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Sei venuto al mondo, Gesù, 
in un alloggio di fortuna 
dove tua madre, Maria, potesse darti alla luce, 
al riparo da sguardi indiscreti. 
Sei venuto al mondo, Gesù, 
ignorato dai grandi dell’epoca, 
mescolato alla gente comune, 
alle sue preoccupazioni e difficoltà. 
Sei venuto al mondo, Gesù, 
e i primi destinatari del messaggio di Dio 
sono stati i pastori, gente inaffidabile, 
condannati dal loro stesso mestiere 
a una situazione di perenne impurità. 
È a loro che viene svelato 
il mistero del Natale: il bambino 
che troveranno è il Salvatore, 
il Cristo, il Signore. 
Sì, Gesù, a distanza di duemila anni 
è ancora questo il senso del Natale, 
è accaduto qualcosa di paradossale: 
tu, il Figlio di Dio, 
hai preso la carne fragile 
di un uomo per far trasparire 
un amore immenso. 
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In un’udienza generale di alcuni anni fa papa 
Francesco ha affermato: Ai nostri tempi, spe-
cialmente in Europa, assistiamo a una specie di 

“snaturamento” del Natale: in nome di un falso ri-
spetto che non è cristiano, che spesso nasconde la vo-
lontà di emarginare la fede, si elimina dalla festa ogni 
riferimento alla nascita di Gesù.

Pare dunque che prosegua nella sua realizzazio-
ne il progetto di emarginare la fede, di eliminare 
ogni riferimento alla persona di Gesù. Ma, pro-
segue il Papa: in realtà questo avvenimento è l’unico 
vero Natale! Senza Gesù non c’è Natale; c’è un’altra 
festa, ma non il Natale. E se al centro c’è Lui, allora 
anche tutto il contorno, cioè le luci, i suoni, le varie 
tradizioni locali, compresi i cibi caratteristici, tutto 
concorre a creare l’atmosfera della festa, ma con Gesù 
al centro. Se togliamo Lui, la luce si spegne e tutto 
diventa finto, apparente.

In queste parole del Papa trovo una lucida spie-
gazione al fatto che tante persone continuano ad 
affermare che non trovano gioia nelle feste di 
Natale, anzi si scoprono ancora più tristi.

La ragione è che “senza Gesù non c’è Natale”. 
Che ci piaccia o no tutto si svuota di significato 
e di gioia se si elimina il riferimento alla persona 
di Gesù. 

Come cristiani sforziamoci di vivere questi gior-
ni natalizi con il Vangelo in mano, soprattutto 
quello di Luca e di Matteo, che ci raccontano gli 
eventi dell’Incarnazione con il filtro di chi li ha 
vissuti in prima persona: Maria (nel racconto di 
san Luca) e Giuseppe (nel racconto di san Mat-
teo). 

Sforziamoci di riferirci a Gesù nei pensieri, nelle 
parole, nella meditazione. Allora tutto contribu-
irà a rendere luminosa e gioiosa l’atmosfera na-
talizia. 

Altrimenti, senza Gesù, avremo celebrato un’al-
tra festa, ma non il Natale. 

Don Roberto 

SENZA GESÙ NON C’È NATALE
Editoriale
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LA LUCE VINCE LE TENEBRE

La Festa del Natale e soprattutto la Messa 
della notte ha un sapore del tutto parti-
colare, fatto di intimità, splendore e con-

templazione per il mistero della nascita di Gesù, 
Salvatore del mondo. 
Il mistero dell’Incarnazione del Signore si può 
vivere solo nel silenzio e nella preghiera per di-
sporci ad ascoltare di nuovo, come fosse la pri-
ma volta, la Parola di Dio, l’annuncio al popolo 
che cammina nelle tenebre che finalmente il Si-
gnore viene, con la sua luce, a salvarci.  
C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernot-
tando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la 
guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si pre-
sentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. 
Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo dis-
se loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande 
gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di 
Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Si-
gnore. Questo per voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia.
La bellezza di questo Vangelo tocca sempre il 
nostro cuore. Ci commuove il fatto che Dio si 
fa bambino, perché noi possiamo amarlo senza 
paura, e come bambino si mette fiducioso nelle 
nostre mani. È come se Dio ci dicesse: non vo-
glio spaventarti con la mia grandezza, per que-
sto mi faccio piccolo, fragile, perché tu possa ac-
cogliermi e amarmi. 
Per vivere il Natale bisogna imparare dai sem-
plici. Il Natale è una preziosa opportunità per 
aprire il nostro cuore a Dio, per accorgerci che la 
vita ci è donata e siamo chiamati ad essere grati. 
Impariamo dai semplici, dai pastori, gente emar-
ginata, considerata impura e poco raccomanda-
bile, ma proprio per questo col cuore aperto, 
che ha permesso loro di lasciarsi incontrare dal-
la novità di Dio. Impariamo dai pastori la loro 
umiltà, permettiamo a Dio di volerci bene, di 
entrare nella nostra vita, di portare quella tene-
rezza, quella semplicità e quella speranza di cui 
abbiamo bisogno. La luce di Dio viene incontro 
a chi si fa piccolo come questo bambino. I pasto-
ri seppero riconoscere Dio in quel bambino, e se 
ne andarono glorificando Dio e pieni di gioia. 
Contempliamo questo bambino, lasciamoci toc-

Impariamo dai semplici a vivere il senso profondo del Natale

care dalla sua luce che illumina e vince ogni te-
nebra. Lasciamoci abbracciare dal suo sguardo, 
carico di dolcezza. Solo così i nostri auguri di 
buon Natale saranno più veri, carichi di una 
promessa che può fiorire in ciascuno di noi. 
Seguiamo i pastori. I pastori sono coloro che ci 
indicano la strada per incontrare e riconoscere 
Gesù. Essi ci possono aiutare a ritrovare e a veri-
ficare il nostro cammino di fede. 
I pastori, dopo aver fatto esperienza di Dio, di-
ventano soggetti attivi, annunciatori della buo-
na novella. Essi si fanno annunciatori della Pa-
rola che deve essere propagata. 
Spetta a noi portare in tutto il mondo il lieto an-
nuncio di Cristo. A ognuno di noi è dato il com-
pito di far vivere il Signore ogni giorno nel cuo-
re degli uomini e delle donne che incontriamo 
e negli ambienti di vita che frequentiamo. Un 
annuncio gioioso, perché non ha l’ambizione di 
fare nuovi seguaci, né di convertire il cuore delle 
persone, ma di esprimere la gioia di un incontro 
che è veramente avvenuto e ha segnato la vita. 
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CARAVAGGIO DIPINGE LA NATIVITÀ 
CON SAN LORENZO E SAN FRANCESCO

Ci lasciamo aiutare per la nostra meditazione 
natalizia da questo capolavoro di Caravaggio in-
titolato “La Natività con i santi Lorenzo e Fran-
cesco”. È una tela che Caravaggio ha dipinto nel 
1600 a Roma commissionata dal mercante Fabio 
Nuti custodita nell’oratorio di San Lorenzo a Pa-
lermo. È un’opera molto grande quasi 3 m di al-
tezza per 2 m di larghezza e Caravaggio in que-
sta tela fa esplodere tutta la sua teologia: sembra 
l’ironia della sorte che proprio lui il pittore male-
detto con l’animo inquieto sia 
stato capace di scatenare sulla 
tela una scena così potente e 
densa di sacralità.
La tela racconta la nascita di 
Gesù traducendo come sa fare 
Caravaggio con un realismo 
autentico l’episodio raccontato 
dei Vangeli. Ciò che colpisce 
al primo sguardo è che i santi 
che circondano Gesù bambi-
no hanno tutti le fattezze degli 
emarginati, dei poveri. Sono le 
persone che Caravaggio aveva 
conosciuto durante il suo cam-
mino il suo peregrinare fug-
giasco in lungo e in largo per 
l’Italia.

I PERSONAGGI
I personaggi che compongono 
la scena sono San Giuseppe 
che volge le spalle allo spet-
tatore relativamente giovane 
rispetto al modo consueto di 
rappresentare. San Giuseppe 
è avvolto in un manto verde e 
sta dialogando con un uomo 
che si trova dietro la figura di 
San Francesco d’Assisi. Gene-
ralmente si identifica questo 
personaggio con il quale Giu-
seppe sta dialogando con Frate 
Leone, il compagno di France-
sco. 
San Lorenzo e San Francesco 
d’Assisi sono dipinti come tri-
buto alla chiesa, prima di pro-
prietà di san Lorenzo e succes-
sivamente dei francescani. 

La Madonna è dipinta con le sembianze di una 
donna comune. Ha un aspetto estremamente 
malinconico e forse già presagisce il destino del 
figlio, posto sopra un piccolo giaciglio di paglia.
Questo bimbo deposto sulla nuda terra è il Sal-
vatore del mondo. Il capo del Bimbo è privo di 
protezione, non ha l’aureola. Visto così il Bimbo 
sembra ancora più fragile e indifeso.
Ad imprimere forza alla tela è il movimento di 
quell’angelo che si precipita giù dal cielo in un’e-
splosione di gloria, quasi sino a sfiorare la testa 
della Vergine Maria. Un essere sovrannaturale 
che, come spesso nelle pitture di Caravaggio, 

ha le fattezze di un ragazzo di 
strada. L’angelo bellissimo.

IL FURTO
Questo dipinto di Caravaggio 
ha una storia molto misteriosa 
perché nella notte tra il 17 e il 
18 ottobre del 1969 la tela della 
Natività viene trafugata. Il fur-
to fu reso facile perché manca-
vano le misure di sicurezza. È 
ormai assodato che il furto fu 
commissionato dalla mafia si-
ciliana ma fu scoperto molte 
ore dopo rispetto al furto stes-
so. Da allora fiorirono molte 
ipotesi sul destino dell’opera: 
c’è chi dice che è stata venduta, 
chi dice che è stata abbandona-
ta nelle campagne di Palermo 
e perciò andata persa, chi so-
stiene che sarebbe nelle mani 
di qualche potente... 
Fatto sta che dall’ottobre 1969 
possiamo ammirare questo 
capolavoro soltanto nelle im-
magini disponibili in rete o in 
qualche libro d’arte. 
Riusciremo mai a ritrovare la 
tela del Caravaggio? E sarà 
possibile restaurarla in un 
modo soddisfacente? Si potrà 
ammirare di nuovo l’autentica 
Natività di Caravaggio in tut-
to il suo splendore? Oggi nel 
bell’oratorio di San Lorenzo, 
trionfo di stucchi cinquecente-
schi, troneggia sull’altare sol-
tanto una ricostruzione dell’o-
riginale. 
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A primo impatto il termine adorazione ci appa-
re complesso e di difficile realizzazione, ma se 
ci soffermiamo per più di qualche istante a com-
prenderne il reale significato ci rendiamo subito 
conto di quanto invece azioni semplici e genuine 
rappresentino a pieno questo concetto. Ognuno 
di noi ricerca l’atto dell’adorazione in un partico-
lare momento che ritiene speciale e ricco di si-
gnificato, c’è chi lo ritrova nel lavoro, chi nel can-
to, chi nella preghiera e chi ancora lo ritrova nel 
silenzio più assoluto e nel raccoglimento con se 
stesso. La prima immagine di adorazione che ci 
viene in mente è quella di una chiesa vuota, av-
volta dal silenzio e dalla sola luce del tabernaco-
lo e la nostra completa disposizione nei confronti 
di Dio; il nostro pensiero è quello di fare spazio in 
noi per far entrare Lui. Ci mettiamo in suo ascolto 
e gli chiediamo di fare di noi ciò che vuole, ci af-
fidiamo completamente alle sue mani. Purtroppo 
però questa immagine risulta particolarmente 
difficile da realizzare, poiché la nostra predispo-
sizione al silenzio e all’ascolto viene inondata 
di voci interne alla nostra testa che ci riportano 
continuamente alla realtà e alla freneticità delle 
mille cose che dobbiamo fare nella nostra vita. 
Quando ricerchiamo in noi il momento dell’ado-
razione vorremmo spegnere del tutto il nostro 
cervello e concentrarci completamente su di Lui, 
ma purtroppo questo non sempre riusciamo a 
farlo. Anche durante la preghiera ad alta voce, 
nella quale ci sembra di essere partecipi e con-
centrati spesso la nostra testa e i nostri pensieri 
si trovano da un’altra parte. Proprio per questo 
andiamo alla ricerca di altri metodi che ci fanno 

raggiungere il piacere dell’adorazione, uno tra 
questi è il canto, come diceva Sant’Agostino, “Chi 
canta prega due volte”. Il canto può rappresenta-
re un canale di preghiera e adorazione verso il 
Signore, spesso la ripetizione continua di un ver-
so o un ritornello di una canzone diventano una 
preghiera che ci predispone all’ adorazione e all’ 
ascolto di colui che ci parla. Ci sono alcuni canti 
in particolare che ci rimandano a questa sensa-
zione, che ci portano ad un livello superiore , più 
profondo; alcuni canti eclissano tutto quello che 
ci sta attorno e connettono il nostro cervello con 
quello che realmente stiamo facendo, adorando, 
ci fanno connettere alla preghiera e all’adora-
zione stessa. Ed è proprio in questo momento 
che ci rendiamo conto di essere completamente 
nelle mani del Signore. Il canto rappresenta un 
supporto e uno strumento straordinario per avvi-
cinarci e raggiungere l’apice dell’adorazione. La 
nostra predisposizione all’adorazione spesso è 
determinata anche dal luogo nel quale ci trovia-
mo, che non deve necessariamente essere una 
chiesa, lo Spirito Santo lascia la sua traccia dove 
è stato sentito e vissuto veramente e questo, nel 
momento in cui ci si mette in adorazione, viene 
percepito e sentito. Lo Spirito Santo è il nostro 
maestro, non fa rumore, ma ci suggerisce parole, 
emozioni e sentimenti. Nel momento di raccogli-
mento alla preghiera riusciamo a fare qualche 
passo da soli, ma poi non riusciamo più ad an-
dare avanti ed è proprio in questo momento che 
arriva lo Spirito Santo a prenderci la mano e a 
guidarci verso l’adorazione. 
L’adorazione è una preghiera bellissima, straor-

Per la composizione del Bollettino parrocchiale “La voce della comunità” inseriremo per ogni 
numero un inserto tematico prodotto dalla partecipazione di alcune persone che si prestano a 
rispondere ad alcune domande sul tema. Il tema del prossimo numero è: “L’ADORAZIONE”.

Hanno partecipato al Focus: Caterina Munnari, Emi Crippa, Luigi Oldani, don Agostino.     
Beatrice ha ascoltato e redatto il testo conclusivo.

Partendo dalla tua esperienza che cosa significa adorare?
Come è possibile educare all’adorazione?
Cosa impedisce all’uomo di adorare?
Che cosa aggiunge la dimensione dell’adorazione alla vita di tutti i giorni?

ADORARE: DIRE A GESÙ: 
MIO SIGNORE E MIO DIO
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dinaria, lasciamo il mondo esteriore per tuffarci 
nel mondo con Dio e questo è possibile grazie 
all’incontro che abbiamo con Dio. A volte può 
succedere che siamo aridi, che quando affron-
tiamo il momento della preghiera non siamo 
completamente predisposti verso di Lui, ma poi 
quando avviene l’incontro con Dio l’acqua inizia 
a zampillare dentro di noi. I cristiani battezzati 
sono chiamati per natura ad essere adoratori ma 
non tutti sono in grado di farlo, c’è un numero 
davvero risicato di persone che ad oggi si dona 
all’adorazione, purtroppo da parte della comu-
nità non c’è una risposta forte e pronta quando 
il Signore ci chiama ad adorare. Spesso ci vie-
ne automatico associare l’adorazione alla figura 
dell’anziano, del saggio, che esprime nella sua 
preghiera una forte intensità; l’anziano ha den-
tro di sé un mondo interiore incredibile, un’anima 
umile in contatto con il grande mistero, arriviamo 
quasi a credere che queste persone siano come 
dei testimoni lasciati da Dio per noi.
È molto difficile riuscire ad educare l’atto 
dell’adorazione, è difficile trovare qualcosa di 
concreto da mostrare come simbolo ed esempio 
di adorazione. Spesso ci troviamo a sottovaluta-
re l’attenzione e l’impegno dei nostri giovani, in 
quanto diamo per scontato che mai e poi mai si 
metterebbero in ascolto e in adorazione, ma se 
noi adulti provassimo a dare loro le condizioni 
tali per predisporsi all’adorazione rimarremmo 
stupiti di quanto i giovani sarebbero in grado 
di abbandonarsi all’ascolto e all’adorazione del 
Signore. Durante l’adorazione ci conforta avere 
una guida che ci trasporta e che silenziosamente 
ci aiuta ad entrare a pieno in questa dimensio-
ne; la figura della guida 
si presenta come una 
voce bassa, quasi silen-
ziosa che piano piano 
ci guida nello spirito 
dell’adorazione. Il suo 
ruolo è quello di ac-
compagnarci al silenzio 
e alla concentrazione 
che successivamente 
arriveranno in modo 
spontaneo. Non esiste 
oggettivamente una ri-
cetta per invitare la co-
munità a praticare que-
sto esercizio spirituale, 
ma si può soltanto pro-
vare a comunicare la 

propria esperienza, una delle vie dell’adorazione 
è quella di trasmettere agli altri la propria espe-
rienza, il proprio vissuto, questo rappresenta una 
vera e propria pedagogia dell’adorazione.  
Purtroppo però l’adorazione ci viene impedita da 
qualcosa o qualcuno di indefinito, spesso diamo 
la colpa al frastuono, alla confusione, al troppo 
rumore della società e al bombardamento me-
diatico che si fa sempre più strada nelle nostre 
vite che ci impediscono di metterci in ascolto 
con noi stessi e con colui che ci parla dall’alto. 
Lo stress della vita lavorativa ci porta ad arriva-
re a casa stanchi e senza energie per metterci 
in ascolto e in adorazione del Signore. Un altro 
motivo che impedisce l’adorazione è rappresen-
tato dalla superbia e dall’ignoranza di chi crede 
che quello non sia importante, che Dio non sia in 
ascolto delle nostre preghiere. 
Il silenzio è uno degli aspetti cardine dell’adora-
zione, è fondamentale, davanti al Signore anche 
il silenzio è preghiera. L’adorazione è più facile da 
trovare nel silenzio che nel frastuono. Il silenzio è 
essenziale, in esso si ascolta sempre qualcuno 
che ci parla e attraverso di lui si riesce ad instau-
rare un dialogo profondo anche con noi stessi. 
Non importa quale sia ma per arrivare all’adora-
zione è necessario trovare la chiave giusta per 
noi, che sia un canto, un brano della parola di 
Dio, il silenzio, una guida,  un luogo...
E tu hai trovato la chiave giusta per metterti in 
adorazione del Signore? 
Quanto ti risulta difficile metterti in suo ascolto e 
affidarti completamente alla volontà del Signo-
re? 
Riesci a fare spazio in te per fare entrare Lui? 
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TI ADORO, MIO DIO

Io adoro questo cibo, questo vestito, questo po-
sto, questa macchina... 
Siano confusi tutti gli adoratori di statue e chi si 
gloria dei propri idoli, recita un salmo della bib-
bia. Adorare è il verbo che esprime tutta la nostra 
devozione e il nostro affetto a Colui che ricono-
sciamo come unico Dio. 
Se adoriamo le cose siamo idolatri.
I nostri genitori ci hanno insegnato la preghiera 
del mattino e della sera. Preghiere bellissime che 
non so se i nostri figli oggi conoscono. 
Al mattino si inizia il nuovo giorno con questa 
preghiera: Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il 
cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano 
e conservato in questa notte. Ti offro le azioni del-
la giornata. Alla sera si va a dormire con questa 
preghiera: Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il 
cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristia-
no e conservato in questo giorno.  Perdonami il 
male, oggi commesso e, se qualche bene com-
piuto, accettalo. Custodiscimi nel riposo e libera-
mi dai pericoli. La tua grazia sia sempre con me e 
con tutti i miei cari.

Adorare significa inginocchiarsi, come ha fatto 
Tommaso davanti a Cristo Risorto e proclama-
re: Mio Signore e mio Dio. Adorare è l’abbraccio 
della nostra piccolezza con l’infinita grandezza 
del Signore.
In chiesa siamo chiamati ad adorare il Signore 
presente nell’Eucarestia. Ogni giorno la piccola 
luce posta accanto al tabernacolo ci ricorda la 
presenza reale di Gesù nel pane eucaristico. Ci 
sono poi le giornate dedicate all’adorazione eu-
caristica. 
Noi stiamo davanti al Signore come quando stia-
mo davanti al sole. Non è importante ciò che riu-
sciamo a fare o ad esprimere. Sicuramente il sole 
ci cambia, ci abbronza, ci scalda. Sicuramente 
il Signore se stiamo davanti a Lui ci trasforma. 
Quando adoriamo il Signore Lui ci cambia. Sen-
za adorazione, affermava Benedetto XVI non ci 
sarà la trasformazione del mondo. Adorare non è 
un lusso, ma una priorità.
La preghiera di san Tommaso mette bene in evi-
denza quanto sia importante e al tempo stesso 
difficile adorare l’Eucarestia: Adoro Te oh Dio 
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Un arabo accompagnava attraverso il deserto un esplo-
ratore francese. E ogni mattino si prostrava a terra per 
adorare e pregare Dio. Un giorno il francese gli disse: 
«Tu sei un ingenuo: Dio non esiste, difatti tu non l’hai 
mai visto né toccato.»
L’arabo non rispose.
Poco dopo il francese notò delle orme di cammello ed 
esclamò: «Guarda, di qui è passato un cammello.»
E l’arabo rispose: «Signore, lei è un inge-
nuo, il cammello non l’ha né visto né toccato.» 
«Sciocco sei tu! Si vedono le orme!» replicò il francese.
Allora l’arabo, puntando il dito verso il sole: «Ecco le 
orme del Creatore: Dio c’è.» 

Mio Dio, se credessi veramente alle tue parole quale rispetto e amore, 
quale adorazione appassionata, quale contemplazione profonda e infinita 
davanti al Santo Sacramento! 
Come sarebbero lontane da me questa mediocrità, questa indifferenza, 
questa sonnolenza, questa dissipazione, questo stato d’animo che non sa cosa dire e fare, 
questa pigrizia e questa aridità spirituale che mostro così spesso ai piedi del tuo altare! 
Soccorrimi, mio Dio, fammi vedere ciò che è, aprimi gli occhi della fede! 
Mio Salvatore, se guardassi con fede il tabernacolo, la santa Ostia, 
come mi immergerei nel tuo amore, come mi ci perderei, come mi lascerei attrarre da te 
tanto da restare tutti i momenti dei miei giorni e delle mie notti in questa ebbrezza 
che è quella della verità... 
Mio Dio, dammi questa fede, una fede molto viva, per farmi morire d’amore 
ai piedi del tuo Corpo divino. In te, con te e per te. 

Saint Charles de Foucauld

nascosto, che ti celi sotto queste appa-
renze. A te tutto il mio cuore si abban-
dona... tutto viene meno: la vista il tatto, 
il gusto. Fammi credere sempre più in 
Te. È il dono della fede che sostiene la 
debolezza del nostro sentire.
Quando stiamo davanti al Signore, 
nel silenzio e nell’adorazione, succede 
sempre qualcosa. Succede che ci nu-
triamo, ci illuminiamo, ci convertiamo. 
Anche noi, con san Tommaso, pro-
striamoci davanti a Cristo Risorto per 
acclamare: mio Signore e mio Dio.

Don Roberto 
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Lo hanno scoperto i Magi, entrando in quella mi-
steriosa casa siglata da una stella e vedendo: il 
volto del Messia, un bimbo in braccio alla Madre. 
Un pellegrinaggio paradigmatico che ha reso 
questi cercatori della verità, adoratori della carità 
di Dio, resa visibile dalla Carne del suo Verbo.

Al vedere la stella, essi provarono una grandis-
sima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino 
con Maria sua madre, e prostratisi lo adoraro-
no. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in 
dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in so-
gno di non tornare da Erode, per un’altra stra-
da fecero ritorno al loro paese (Mt 2, 10-12). 

Mantegna ci permette di vedere qualcosa di 
questa scena. I tre Magi emergono dal fondo 
nero, come se emergessero dalla storia. Il campo 

è ridottissimo: volti e mezzi busti sono raccolti 
nello spazio esiguo della tela, il Bimbo e Maria in 
primo piano, sullo sfondo a sinistra Giuseppe, il 
più nascosto, a destra il gruppo dei tre Magi.
Gasparre in primo piano reca un vasetto di por-
cellana cinese, dietro Melchiorre, il più giovane, 
con un incensiere di manifattura turca e infine 
il moro Baldassarre che porta una coppa con-
tenente la mirra arricchita di agata preziosa. 
Maria indossa vesti sontuose, forse in onore al 
rango della committente, anche gli oggetti che 
recano i Magi somigliano a quelli conservati in 
apposite teche nello studiolo di Isabella d’Este. 
Mantegna fissa l’attimo in cui i Magi, entrati nella 
casa videro il Bambino e sua madre. Ed invero 
Maria è tutt ’uno col figlio: lo guarda pensosa, 
si china con lui verso i misteriosi ospiti presen-
tendo quasi la sua sorte. Una sorte sorpren-

Adorazione nell’arte
I MAGI: PELLEGRINI E ADORATORI 
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dentemente simboleggiata dai doni: l’oro della 
regalità, la mirra dell’umanità e della passione, 
l’incenso della divinità. Dei tre doni, uno solo 
è scoperchiato, quello del Re Gasparre che in 
un vasetto di finissima porcellana offre dell’oro. 
La giornata mondiale dei giovani a Colonia nel 
2005, fu segnata dalla figura di questi tre grandi 
personaggi. Una giornata preparata da Giovanni 
Paolo II prima di morire. Egli scrisse che i doni dei 
Magi simboleggiano la vera adorazione, invero, 
soprattutto Gasparre esprime con tutto il suo es-
sere l’atto umile della sua adorazione. Il suo vaset-
to contiene dell’oro, quell’oro in cui il papa vede il 
dono supremo della libertà: «Cari giovani, offrite 
anche voi al Signore l’oro della vostra esistenza, 
ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo 
fedelmente alla sua chiamata». (Giovanni Paolo II) 
Cristo benedicente è bellissimo nelle sue fat-
tezze tenere da neonato eppure veste i panni di 
un rabbi. Avvolto nel peplo con il capo coperto, 
egli è la Sapienza dl Padre che siede in grem-
bo alla Madre. Il divino Bambino schiude la sua 
bocca, sembra parlare, parla sì, ex cattedra, ma 
esprime quel Magistero colmo di materna solle-
citudine per l’uomo, per ogni uomo. Gli sguardi 
degli altri due Magi sembrano oltrepassare Il 
Cristo, la Vergine Madre e vedere lontano, sem-
brano già interpellare la storia futura, forse quel-
la stessa storia del Mantegna che aveva visto, 
trent’anni prima del dipinto: i turchi entrare in 
Costantinopoli da trionfatori. Forse interpellano 
anche la nostra storia in cui si è vista una sola 
unità possibile tra i popoli, quella della preghiera. 
Ma lo sguardo perso nel vuoto, pensoso dei due 
Magi in secondo piano, suggerisce anche altro. 
Essi forse vanno meditando, alla luce di ciò che 

hanno contemplato, di far ritorno per un’altra stra-
da. Silenziosamente in loro è maturata quella con-
versione che porta a vivere la misura alta della vita. 
L’incorporea luce della stella ha preso corpo nel-
la concretezza di una Presenza, da adorare e di 
cui essere testimoni e, come disse papa Bene-
detto XVI, nella medesima giornata di Colonia: 
nel viaggio di ritorno i Magi dovettero affrontare 
pericoli, fatiche, smarrimenti, dubbi... non c’era 
più la stella a guidarli, ma ormai la luce era dentro 
di loro.

Ecco: la ricerca ha come frutto l’incontro e l’in-
contro ha come frutto, non la sicurezza della vita, 
non la risoluzione a tutti i problemi, ma la certez-
za di non essere più soli e di avere una missione 
da compiere nel mondo e nella Chiesa.
La ricerca cominciava con una domanda. Il pel-
legrinaggio continua con una domanda di segno 
diverso, non ci si domanda più «Questo a cosa 
mi serve?» ci si domanderà piuttosto: «Con che 
cosa servo io la presenza di Dio nel mondo»

«I santi non hanno cercato ostinatamente la 
propria felicità, ma semplicemente hanno volu-
to donarsi. Nelle vicende della storia sono essi 
i veri riformatori, coloro che tante volte l’hanno 
risollevata dalle valli oscure nelle quali è sem-
pre nuovamente in pericolo»(Benedetto XVI). 

Chi ponendosi sulle orme dei Magi diventa ado-
ratore e missionario della Presenza di Dio, per-
segue la misura alta della vita e realizza proprio 
quanto disse ancora Papa Benedetto a Colonia: 
«I santi sono coloro che hanno visto la stella e 
l’hanno mostrata ad altri».
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LA NOSTRA GRATITUDINE
PER DON EGIDIO

La mia vita sacerdotale si intrecciata con la 
presenza di don Egidio. A cominciare dalla 
mia prima nomina come curato dell’Ora-

torio di Gazzaniga. Il Parroco era appunto don 
Egidio. Il Vescovo mi aveva subito rassicurato: ti 
accoglierà un buon parroco, instancabile nell’a-
zione pastorale e delicato nelle relazioni. Erava-
mo nel 1988. Gli oratori erano ancora pieni e don 
Egidio mi ha da subito incoraggiato dandomi pie-
na fiducia. Lui era parroco da un anno. Di quegli 
anni ricordo un’ottima collaborazione, una stima 
reciproca. Lui si prodigava senza tregua a mille 
progetti: si prendeva cura della chiesa di persone: 
entrava nelle case soprattutto abitate dagli amma-
lati e da persone in difficoltà, lo si vedeva sempre 
nelle strade e nelle piazze, si intratteneva con chi 
incontrava per una battuta, una risata, una pacca 
sulle spalle. Ma si preoccupava anche della chie-
sa di mattoni provvedendo alla sistemazione e al 
restauro delle varie chiese e degli ambienti par-
rocchiali. A Gazzaniga ho vissuto otto splendidi 
anni sentendomi protetto e accompagnato da don 
Egidio. Certo non sono mancati confronti vivaci 
e discussioni per lo più dovute a pensieri e stili 
differenti, ma sempre l’affetto e la consapevolez-
za di essere a servizio della stessa comunità ci ha 
mantenuti in una profonda comunione di spirito.
Poi per alcuni anni le nostre strade si sono divise: 
io fui nominato parroco a Berbenno nel 1996 e lui 
parroco a Sforzatica nel 2003. Tante volte mi capi-
tava di passare a salutarlo e ogni volta incontravo 
un uomo indaffarato nelle iniziative e attento alle 
persone. 
Nel 2011 venni nominato parroco di Dalmine e il 
primo a telefonarmi fu proprio lui per esprimermi 
i suoi sentimenti di gioia. 
Raggiunti i 75 anni dovette lasciare la parrocchia 
di Sforzatica e tra le tante opportunità scelse di 
rimanere a Dalmine. Mi disse: vorrei venire a san 
Giuseppe per aiutarti. Lo accolsi con le braccia 
aperte e con tanta gratitudine. La salute lo soste-
neva e anche la volontà di proseguire nel servizio 
pastorale. Mi ha davvero aiutato molto. Sono stati 
anni in cui, a ruoli invertiti, lui curato e io parro-
co, abbiamo ricreato una collaborazione proficua 
e una fraterna comunione di intenti. In particolare 
partecipava con passione agli incontri con i con-

fratelli delle parrocchie di Dalmine pur non aven-
do più responsabilità ma con il gusto di stare in-
sieme e di condividere. Il suo stile sobrio e sereno 
lo portava ad incontrare molte persone. Passava 
molto tempo in chiesa per pregare e per ascolta le 
confessioni. Con la sua bicicletta si spostava per 
visitare gli ammalati.
Quando ultimamente la situazione della sua sa-
lute divenne critica, con amarezza e travaglio do-
vette decidere di abbandonare la sua abitazione 
per trasferirsi nella Casa Accoglienza Anziani. 
Alla tristezza di questo cambiamento si aggiun-
geva l’impossibilità di uscire per le restrizioni del 
Covid. Sono state settimane di grande sofferenza. 
Eppure don Egidio si manteneva fiducioso e de-
sideroso di essere utile. Nei primi mesi del 2022 
veniva regolarmente in chiesa per la Messa fino al 
sabato Santo scorso quando un episodio grave per 
il suo cuore lo dovette fermare per un lungo rico-
vero. Dal rientro a Dalmine prestava il suo mini-
stero sacerdotale nella Casa San Giuseppe con la 
celebrazione della Messa, la preghiera e l’incontro 
amorevole con gli altri ospiti.
Sabato 24 Settembre concelebrò la sua ultima 
Messa. Pareva star bene ma il giorno successivo, 
Domenica 25 Settembre, subito dopo pranzo il 
suo cuore si arrestò.
La salma, composta nella chiesina della Casa Ac-
coglienza Anziani, venne visitata da innumere-
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voli uomini e donne provenienti da Dalmine, da 
tutte le parrocchie in cui ha prestato servizio e dai 
suoi familiari che sempre lo hanno accompagnato 
con un autentico legame di amore. Per due giorni 
si sono alternate preghiere e condivisioni di ricor-
di pieni di affetto e di gratitudine per don Egidio.
Il funerale è stato celebrato Martedì 27 Settembre 
con la presenza del Vescovo Francesco e di mol-
ti sacerdoti. Una celebrazione intensa per affida-
re alla misericordia del Signore l’anima fedele di 
don Egidio. 
Personalmente trattengo nel cuore molti ricordi 
per ciò che ho condiviso con don Egidio, molti 
insegnamenti che mi ha lasciato per le sue virtù 
umane e cristiane, molti esempi sul suo modo di 
essere prete. 

Don Roberto

IL TESTAMENTO SPIRITUALE
DI DON EGIDIO
Don Egidio saluta e ringrazia! 
Sul punto di presentarmi al Signore che mi ha cre-
ato, mi ha redento, mi ha voluto suo sacerdote, mi 
ha colmato di grazie, affido la mia povera anima 
alla sua misericordia. 
Gli chiedo perdono dei miei peccati, offro quel po’ 
di bene che, col suo aiuto, mi è riuscito di fare, 
supplico di accogliermi come Padre buono nella 
bontà eterna. 
Ai fratelli, sorelle, cognati, nipoti, voglio dire che 
mi sono sempre sentito prediletto da Dio per la 
vita che mi ha dato, per la famiglia nella quale 
sono cresciuto e soprattutto per essere stato chia-
mato, non solo ad essere figlio di Dio, ma anche 
per essere prete. Ringrazio il Signore per tutti 
questi doni, per la misericordia riversata su di me 
lungo tutta la vita e per avermi sempre tenuto la 
sua mano sulla testa. 
Ringrazio anzitutto mamma e papà per i quali 
mi sento debitore della vita, ma anche della testi-
monianza d’autentica vita cristiana che mi hanno 
dato. Sono certo che mi hanno seguito dal cielo 
anche nel cammino sacerdotale e, per questo mo-
tivo, dopo essermi sempre ricordato di loro nel-
la preghiera quotidiana, voglio dire grazie anche 
attraverso questo scritto, nella speranza di poter-
glielo attestare nell’incontro definitivo ed eterno 
in paradiso. A tutti voi che sempre mi avete volu-
to bene, voglio dirvi con tutta sincerità che anch’io 
ho sempre voluto bene a voi e che vi sono tanto ri-
conoscente di tutto quello che avete fatto per me. 

Partendo, come confido, per la via del cielo, salu-
to, ringrazio, benedico quanti ho incontrato nel-
la vita sacerdotale a Rota Fuori, Brembate Sopra, 
Albegno, Gazzaniga, Sforzatica Sant’Andrea, Dal-
mine. Chiedo perdono a quanti io avessi offeso, 
non servito, non abbastanza amato e del perdono 
che qualcuno desiderasse da me. 
La pace del Signore sia con noi. Tutti ricordo e per 
tutti pregherò. 
Saluto e ringrazio tutti i sacerdoti che ho incontra-
to nel ministero e con i quali ho collaborato, primi 
i nipoti. Continuiamo a tener viva la speranza! 
Arrivederci in cielo. 
Dalmine, 17-09-2020 

Don Egidio Gregis

IL SALUTO DEL NIPOTE
DON GIACOMO INVERNIZZI

 

Il rumore del motore di un auto che si fermava 
sotto casa.
Un avviso che risuonava per le scale: “è arri-

vato lo Zio!”
E noi fratelli, di corsa, al cancello per salutarti.  
Che fosse lo zio d. Egidio non c’era bisogno di 
specificarlo.
La scena che ne seguiva si racconta così: un omo-
ne, allora eri ben messo, appena sceso dalla sua 
600 bianca in una talare sventolante, che presenta-
va la sua guancia al bacio che, in fila, noi nipotini 
ti stampavamo con affetto sulla faccia.
Questa scena l’abbiamo replicata un’infinità di 
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volte, e sempre con spontaneo affetto.
Nel frattempo siamo diventati grandi. L’auto è 
cambiata; la talare (a fatica!) hai lasciato che ve-
nisse sostituita dal clergyman; sei anche parecchio 
dimagrito, ma la sostanza dei nostri incontri non 
è mai cambiata.
Guardavamo quello che facevi, inizialmente sen-
za capirne un granché, ma era come immergerci 
in un grande gioco che ci affascinava e, all’occa-
sione, abitavamo volentieri la tua casa.
Ricordo che ci suonava molto strano, quando par-
tecipando alla messa celebrata da te, ti sentivamo 
cambiare tono e impostazione della voce. Non 
abbiamo mai capito perché. Ce lo chiedevamo 
tra noi, ma non abbiamo mai avuto il coraggio di 
chiederlo a te.
Poi abbiamo iniziato a capire un po’ di più della 
tua vita, apprezzavamo quello che facevi, le tan-
te persone che conoscevi, i tuoi “evviva” escla-
mati come saluto alle persone che incrociavi per 
strada,spesso accompagnati da fragorose manate 
sulla schiena, che completavano il tuo  saluto. 
Ma ciò che noi tenevamo in maggior considera-
zione era che ci volevi bene! 
Questa era per noi una certezza indiscutibile.
Ed eravamo felici quando chi ci parlava di te dice-
va che sapevi voler bene; che la tua generosità era 
commovente; che eri presente alla loro vita senza 
farti chiamare; che eri prete davvero! Erano frasi 
che trovavano riscontro anche nel nostro privato. 
E di questo te ne saremo sempre grati. 
Le relazioni le hai sempre curate con attenzione e 
umiltà
Certo, da buon prete bergamasco, non trascuravi 
neppure la ‘cura’ per i ‘muri’. La gestivi in modo 
deciso, ma non ossessionato. E il coinvolgimento 
che gustavi e trasmettevi per rendere belli i luoghi 
di cui avevi la responsabilità era contagioso.
L’affresco della Resurrezione per il catino absida-
le della chiesa di Albegno, che avevi commissio-
nato a Piero Cattaneo, ti trovava particolarmente 
soddisfatto. Tanto che la sua riproduzione, sia fo-
tografica che in disegno, me l’hai proposta come 
immagine di annuncio e augurio per la mia ordi-
nazione. Ed è stata una scelta azzeccata.
Ora, guardando quell’opera, mi piace immaginar-
ti proprio nella dinamicità della ri-creazione di 
Dio nel Cristo Risorto; proprio lì, dove la tensione 
verso la meta trova il suo riposo nella Vita oltre la 
vita. Nell’ attrazione di questo cielo che continua 
a raccontare e amare di luce la terra.
Grazie zio!
Grazie Signore per avermi regalato lo zio don 
Egidio e mi fa piacere che nella tua provvidenza 
sorprendente mi permetti di conservare il ricordo 

dello zio che ha vissuto il suo ultimo giorno di sto-
ria abitando le tre attenzioni che ha coltivato con 
maggiore cura nella sua vita da prete: la fragilità/
malattia, la confessione, l’eucarestia. 
Infatti, sabato, sorprendentemente rinvigorito 
dopo una settimana molto pesante, da fragile/
ammalato, al mattino lo zio ha confessato il suo 
compagno di messa e amico don Corinno e nel 
pomeriggio ha concelebrato l’eucarestia prefesti-
va (già, lo stavi invitando alla festa eterna).
Queste attenzioni sono i semi che nel suo ministe-
ro, aiutato e ammaestrato da Te, ‘bel giardiniere’, 
come amava chiamarti, ha gettato, con umiltà e 
tenacia durante il suo cammino. Sicuramente, in 
qualche luogo-cuore, hanno trovato e troveranno 
spazio; e nell’umiltà di qualche ‘terra buona’ han-
no parlato e parleranno di Te.
Mi conforta poter ricordare che lo spazio della no-
stra diocesi abbia potuto accarezzare i passi del 
suo passaggio. Passaggio non da prima pagina, 
ma da credente umile e laborioso (per questo mol-
to più interessante che non la prima pagina!).
Nel libro di Geremia troviamo questo versetto: “Ti 
ho amato di amore eterno, per questo continuo ad 
esserti fedele.”
Te lo sento dire, Signore, allo zio.
Sento sussurrarlo dallo zio a Te.
Grazie!
Vescovo Francesco e vescovo Ottorino grazie per 
la vostra presenza.
A voi confratelli e persone che avete incontrato e 
voluto bene allo zio, grazie per la vostra vicinanza.
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GRAZIE DON GIACOMO PER LA TUA FEDE 
E LA RICCHEZZA DELLA TUA UMANITÀ

Dal vangelo secondo Matteo
Diceva Gesù ai suoi discepoli: chiun-
que ascolta queste mie parole e le 
mette in pratica, sarà simile a un 
uomo saggio, che ha costruito la sua 
casa sulla roccia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i 
venti e si abbatterono su quella casa, 
ma essa non cadde, perché era fon-
data sulla roccia. Chiunque ascolta 
queste mie parole e non le mette in 
pratica, sarà simile a un uomo stolto, 
che ha costruito la sua casa sulla sab-
bia. Cadde la pioggia, strariparono i 
fiumi, soffiarono i venti e si abbatte-
rono su quella casa, ed essa cadde e la 
sua rovina fu grande».
Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle 
erano stupite del suo insegnamento: egli infatti in-
segnava loro come uno che ha autorità, e non come i 
loro scribi.

Questo testo del vangelo di Matteo è la con-
clusione del discorso della Montagna nel quale 
Gesù annuncia le condizioni per entrare nella 
gioia delle beatitudini e annuncia le caratteristi-
che fondamentali della vita nuova, la vita secon-
do Cristo.
Con l’immagine della casa da costruire voglia-
mo rileggere la vita di don Giacomo. Lo faremo 
raccogliendo intorno ad alcune parole la sua esi-
stenza umana e sacerdotale.

1. La solidità della sua fede
In questi anni molte sono state le occasioni nel-
le quali abbiamo colto che la sua fede è stata 
proprio la roccia della sua vita. Una fede viva-
ce testimoniata nella sua predicazione, nella sua 
fiducia nella Provvidenza, nel desiderio di in-
contrare il Signore.
Ha deciso di diventare sacerdote tardi. Entra in 
seminario a Prato dopo aver compiuto 30 anni e 
viene ordinato il 29 Giugno del 1972. Il discerni-
mento nella sua giovinezza e la sua esperienza 
lavorativa lo hanno condotto a scegliere in modo 
maturo la sua strada per dare la forma del sacer-
dozio alla sua fede.

Il suo ministero l’ha svolto quasi 
totalmente nella diocesi di Ber-
gamo pur essendo incardinato 
in quella di Prato.  Una decina 
d’anni come amministratore del-
la parrocchia di Peghera e poi a 
Dalmine dove risiedeva, al servi-
zio della nostra parrocchia e delle 
parrocchie vicine, là dove c’era 
bisogno. Un ministero semplice 
e appassionato. Un servizio ap-
prezzato per la sua disponibilità e 
la sua genuinità.
La sua predicazione aveva ben 
chiare le domande della gente ed 
era come se dialogasse a partire 

dalle domande. Anche l’inflessione della voce 
manifestava la cordialità delle sue omelie, ma 
anche il desiderio di scardinare i facili luoghi co-
muni e gli alibi del disimpegno. Il cavallo di bat-
taglia delle sue prediche era senz’altro  il tema 
del futuro e di ciò che ci aspetta dopo la morte. 
Ma non per terrorizzarci quanto per ricordarci 
che siamo qui di passaggio e che la nostra desti-
nazione è la patria del cielo nella quale ci atten-
de l’abbraccio del Padre. Sapeva farcire le verità 
annunciate con battute e con simpatici aneddoti. 
Anche quando si dilungava lo si ascoltava sem-
pre volentieri.
La fede non l’ha mai abbandonato ed è stata il 
pavimento roccioso su cui ha stabilmente cam-
minato.
 

2. La resistenza nelle intemperie
Un secondo aspetto intrecciato con il primo è la 
sua capacità di resistere alle intemperie. Cadde la 
pioggia strariparono i fiumi, soffiarono i venti, ma la 
casa non cadde. 
Quanta sofferenza un uomo sopporta nella sua 
vita. A volte è una sofferenza morale, interiore, a 
volte è causata dagli altri, oppure una sofferenza 
fisica. Quattro anni fa circa don Giacomo ha ini-
ziato il suo calvario. Una serie di complicazioni 
nella primavera del 2018 lo hanno messo a dura 
prova ed ha vissuto anche qualche settimana in 
terapia intensiva. Comunque ne uscì, anche se la 
sua vita cambiò radicalmente. Dovette abbando-
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nare la sua casa per una sistema-
zione più sicura anche per l’assi-
stenza sanitaria. Non era proprio 
felicissimo della nuova soluzione, 
ma d’altronde non c’erano alter-
native. Spesso diceva che voleva 
tornare a casa ma non si capiva 
bene se parlava della sua casa o 
della casa del Padre.
Tuttavia ha saputo resistere. Non 
solo in questi ultimi anni, ma 
sempre ha cercato di resistere alla 
pioggia della sfiducia, allo stra-
ripamento di una cultura senza 
Dio, ai venti della tristezza. Ha sa-
puto resistere perché profondamente ancorato 
alla speranza cristiana che, dopo tutto, avrebbe 
finalmente incontrato il suo Signore.   

3. La giovialità del suo carattere
Un terzo aspetto è sicuramente il fatto che era 
dotato di un carattere allegro. Non dimentiche-
remo le sue risate e quelle che faceva fare a chi 
lo ascoltava. Quando partecipava a banchetti 
conviviali generalmente aveva il ruolo di mat-
tatore: o perché raccontava barzellette, anche 
belle saporite, o perché fingendosi ingenuo, ma 
con acuta ironia, provocava accesi confronti tra 
i presenti. 
I suoi amici più intimi raccontano molti aneddo-
ti simpatici condivisi con don Giacomo, raccon-
tano storie passate che descrivono il suo caratte-
re empatico e gioviale. 
Con le suore della casa di riposo era uno spetta-
colo quando le imitava cogliendo per ciascuna 
di loro un tratto peculiare. Sapeva ridere e far ri-

dere senza essere goliardico, sape-
va gioire delle piccole cose senza 
fingere e sapeva sdrammatizzare 
situazioni esasperanti. 

4. La profondità e la vastità 
della sua cultura

Infine era un uomo intelligente. 
Con lui potevi parlare di tutto e 
per ogni cosa aveva un’opinione 
mai banale. Si informava, cono-
sceva le cose che accadevano nel 
mondo, della politica, del lavoro, 
conosceva le cose della chiesa, del 

Papa e dei suoi interventi, conosce-
va i vescovi delle Diocesi. Conosceva in generale 
ma anche i dettagli di Dalmine, le situazioni con-
crete di molte famiglie, le persone e le loro storie. 
Spesso rimanevo stupito delle sue valutazioni 
pertinenti. Altre volte le sparava un po’ grosse 
ma poi, con l’espressione del suo volto, ti faceva 
capire che nemmeno lui ci credeva. 
Le sue spiegazioni delle cose erano molto pitto-
resche, i suoi commenti erano come caricature. 
Ti dava sempre l’idea di ciò che voleva dire. 

Con questi e molti altri tratti della sua persona 
credo abbia lasciato una scia luminosa in tutti 
coloro che gli sono stati vicini ed hanno potuto 
godere della sua amicizia e del suo servizio pa-
storale. 
Ringraziamo il Signore per averci donato don 
Giacomo e chiediamo al Signore di ricompensar-
lo nel Paradiso con il dono della sua presenza, 
perché gli mostri il suo volto, quel volto che ha 
tanto cercato su questa terra. 
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IL ROSARIO PER RIORDINARE
CON MARIA LA NOSTRA VITA

La Festa Patronale della Madonna del Rosario

La vita della Chiesa è scandita lungo l’anno 
liturgico da momenti, ritmi, gesti e azioni 
della comunità orante che traduce cosi il suo 

legame con il Creatore e Padre di ogni uomo. Que-
sti gesti  e azioni formano il tessuto della vita dei 
cristiani e rimangono una costellazione di preziosi 
momenti di evangelizzazione. Uno dei momenti 
che  mi e rimasto impresso nella mente  è quello 
della festa della Madonna del Rosario, che abbia-
mo avuto modo di celebrare il 7 Ottobre in quanto 
Compatrona della Parrocchia di S Giuseppe a Dal-
mine. 
In merito alle origini di tale celebrazione, non ser-
ve dire agli Italiani che la sentita festa della Ma-
donna del Rosario è stata istituita per salutare la 
vittoria della flotta cristiana sui turchi musulmani 
nel 1571 a Lepanto. Tale vittoria è stata attribuita 
all’intercessione della Vergine Maria. Tutti lo san-
no che questa devozione prende il suo fondamen-
to, la sua vitalità e il suo fervore particolare del 
popolo cristiano in quelle vicende storiche.
Il bollettino, essendo lo spazio in cui la comuni-
tà consegna i momenti più belli della sua vita, ma 
anche quelli meno attraenti, con il nobile intento 
di costruire insieme la nostra comunità in tutto 
quello che ci succede, ho pensato sulla richiesta 
del parroco nostro don Roberto, di venire incon-
tro a quelli che hanno una devozione particolare 
alla Madonna del rosario, proporre una piccola ri-
flessione o meglio condividere la mia esperienza 
come si faceva in altri tempi con i pellegrini che 
scrivevano nel diario tutto quello che avevano vi-
sto, udito e toccato durante il  loro pellegrinaggio.
Tutto il mio racconto rimane centrato sulla prepa-
razione ultima alla festa della Madonna del Ro-
sario. Le feste del Signore come pure quelle della 
Madonna sono precedute da una novena, cioè, 
nove giorni di preghiere, per arrivare alla festa 
non fiacchi ma carichi nel cuore e nel spirito per 
celebrare meglio il ricorrente evento. Per non di-
lungarmi molto mi fermo sull’ultimo giorno che 
ci eravamo raccolti, dopo la cena per la preghiera 
del santo Rosario. Era il giorno della preparazione 
prossima, eminente perché eravamo già nell’atrio 
della festa. La bella Chiesa parrocchiale di S. Giu-
seppe ci avvolgeva nel suo seno, eravamo né tanti 
né pochi ma un bel gruppo che rappresentava la 

comunità parrocchiale  perché quello che facciamo 
in quest’ambito lo facciamo per tutti.
Il parroco, carico della sua esperienza pastorale 
ben collaudata, aveva ben preparato questo mo-
mento celebrativo, annunciava i misteri, il sotto 
scritto don Agostino, leggeva il brano del vangelo, 
uno dei membri dell’assemblea guidava la decina 
di ave Maria. Era una preghiera compartecipata, 
aveva un carattere ecclesiale. Si poteva cogliere 
con facilità quanto il santo Rosario ricongiunge i 
misteri della vita di Gesù e l’amore filiale per la 
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Madonna, colei che Gesù ci affidò ai piedi della 
croce come nostra madre e che nel cenacolo era 
presente con gli apostoli, immersi tutti nella pre-
ghiera mentre aspettavano la discesa dello Spirito 
Santo.
Anche in quel giorno mi sembrava essere nel ce-
nacolo, con Maria, prolungando il ringraziamento 
della chiesa per un beneficio, per una protezione 
del popolo che si era rivolto a Lei con fede, ma an-
che per i soccorsi che la beata vergine Maria ci dà 
nelle diverse circostanze della vita. Con il Rosario, 
la Madonna in ogni generazione, lascia un segno 
della potenza di quella devozione, dimostrando ai 
suoi figli nei gesti e nei fatti che Lei elargisce tan-
tissime grazie tramite la sua intercessione presso il 
suo Figlio. Con la sua vita e segni molteplici, Ma-
ria ci dà la certezza che il Signore sta da parte sua, 
corona la sua intercessione con tesori spirituali di 
ogni tipo, per la festa dei suoi devoti che non si 
piegano mai alla dittatura del principe di questo 
mondo e dei suoi seguaci. Alla scuola della pre-
ghiera del Rosario, si finisce per scoprire e speri-
mentare che quello che recitiamo è verità di fede 
perché la Madonna non è una donna qualsiasi ma 
è l’eccelsa, la più benedetta fra tutte donne, per 
tutto quello che il disegno di Dio ha intrapreso per 
Lei. Ma è più benedetta di qualunque altra donna 
nella misura in cui Lei ha portato nel suo grembo 
la sorgente di tutte le benedizioni. Con il suo titolo 
di madre di Dio, il suo destino è impareggiabile.
L’Offerta di 50 rose. Il gesto più toccante e più ac-
cattivante fu l’offerta di 50 Rose ai piedi della Ma-
donna. Di che cosa si tratta? Una cosa semplice ma 
bella, mentre si recitava il Rosario, alcuni membri 
andavano a prendere dal cestino posto nella nava-
ta centrale un gambo di rosa per offrirlo alla Ma-
donna. Quel gesto per me era carico di emozioni, 
recava alla preghiera un significato particolare. 
Tutta la preghiera fatta mi ritornava in mente con 
una identità nuova: un gesto di affetto e di amore, 
un atto di fede e di devozione. Ogni ave Maria è 
un gambo di rosa, una rosa profumatissima offerta 
alla Madonna. Quell’istante mi sembrava balenare 
alla mia mente un balzo veloce fatto di riscoperta 
e di approfondimento del santo rosario, una de-
vozione universale nella Chiesa Cattolica, aperta 
a tutti i popoli, a tutte le lingue e nazioni. La pre-
ghiera del santo rosario rimane un dono che ci aiu-
ta a ristrutturare la nostra vita, guardando a Maria 
e seguendo il suo esempio. Il rosario significa per 
un debuttante fare i primi passi con una madre che 
ti tiene in mano e ti insegna a muoverti, a fare i 
primi passi, fino a quando comincerai a correre da 
solo o a competere con gli altri. Cerchiamo carissi-
mi di essere alla scuola di Maria per essere formati 
nel sistema e nella logica Mariana, una logica soft, 

fatta di semplicità, di amore, di servizio.  
Prepararsi a una grande festa liturgica con il rosa-
rio per nove giorni, significa secondo il mio parere 
impegnarsi con questo spazio temporale simboli-
co per la gestazione di una grazia spirituale che ci  
serve per rinascere nel nostro rapporto con Dio e 
con il prossimo. 
Il rosario ci introduce in un universo di Maria che 
ci insegna a conoscere il suo Figlio e seguirlo fedel-
mente. Il santo rosario ci comunica piccoli segreti 
per riordinare con Maria la nostra vita, a metterci 
in secondo piano e a fare primeggiare in tutto la 
Volontà del Padre.
La Madonna pur essendo una serva umile dell’On-
nipotente, la dobbiamo anche immaginare come 
una grande anima a centro del disegno di Dio, con 
Lei e con il Suo Figlio, l’Eterno Padre ha intrapreso 
l’opera di ricostruzione il Regno dei cieli sulla ter-
ra. Lei ci insegna che si può essere servi e principi, 
come pure Lei è Serva e regina, il suo Figlio, Servo 
e Re.
Alla Scuola di Maria, troviamo la freschezza della 
nostra fede, pronti a ricominciare il nostro cammi-
no di vita Cristiana con Maria che ci salva dalla 
violenza, dalla furia omicida e da ogni pericolo 
perché  il Signore l’ ha associata in qualche modo 
all’opera di salvifica.
Nel raccontare questa genuina esperienza, non ho 
la pretesa di istruire qualcuno, ma desidero mette-
re in evidenza il fatto che ci sono delle belle tradi-
zioni che bisogna conservare , coltivare e traman-
dare da una generazione all’altra. Il Santo rosario 
continua ad essere lo spazio di una preghiera ora 
comunitaria, ora personale, comunque sia la scel-
ta, tale preghiera è una carezza della madre per i 
suoi figli, chiediamo a Lei la grazia di intensificare 
il nostro rapporto con Lei tramite il santo Rosario, 
parteciparvi con gioia ed amore per essere in gra-
do di comunicare e condividere con i vicini  i fiori 
delle virtù di cui la Madonna vuole adornare la 
vita dei suoi devoti.  

Don  Agostino Muamba
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È RICOMINCIATO IL CATECHISMO
Immagini dei primi incontri del catechismo
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IL PERRCORSO DEGLI ADOLESCENTI

Anche quest’anno sono ripartiti con tanto entu-
siasmo i percorsi dedicati ai nostri adolescenti 
dalla terza media alla quarta superiore. La do-
menica dalle 19 alle 20 rappresenta un’occasio-
ne per i ragazzi per staccare dalla frenesia delle 
giornate trascorse tra verifiche, interrogazioni e 
allenamenti e ritagliarsi del tempo da condivi-
dere con loro stessi e con coetanei che, spesso, 
non sono gli amici che si frequentano regolar-
mente ma, proprio questo, costituisce uno dei 
punti di forza del cammino. 

Il tema scelto e che sarà affrontato da tutte le 
equipe con modalità differenti e adattate alle 
diverse età è l’amore inteso nelle sue diverse 
forme: dall’amore per un amico, a quello per 
la propria famiglia, passando per le relazioni 
di coppia fino a giungere all’amore spirituale. 
Ad accompagnarci ci sono dei termini greci che 
ben le traducono: storge (amore per la famiglia), 
philia (amore per gli amici), eros (amore passio-
nale), agape (amore puro, gratuito che si mani-
festa col servizio) e, infine, kenosis (amore nel 
senso più spirituale del termine, fede). 

Non mancano poi i momenti di svago, le uscite 
e chissà magari il tanto atteso ritorno alle con-

vivenze che, molti ragazzi richiedono continua-
mente e che ci permettono di condividere del 
tempo nella spensieratezza, nel divertimento 
ma, allo stesso tempo, anche di conoscerci più 
profondamente. Inoltre, quest’anno, proveremo 
a cimentarci nuovamente nell’esperienza della 
realizzazione di un musical dal titolo…SOR-
PRESA!
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L’entusiasmo, tuttavia, non carat-
terizza soltanto gli adolescenti ma 
anche gli animatori che scelgono di 
mettersi in gioco per la comunità. 
Oltre alle riunioni di programma-
zione mensili, quest’anno, grazie a 
don Roberto, vengono organizzate 
delle serate di formazione guidate 
da Marco, che, nella vita, organiz-
za attività di team building nelle 
aziende e nelle scuole. 

Ad arricchire ulteriormente il pro-
gramma già fitto di quest’anno c’è 
la possibilità di prendere parte alla 
GMG (Giornata Mondiale della 
Gioventù) che si terrà a Lisbona, 
capitale del Portogallo, all’inizio 
del mese di agosto 2023. Gli ado-
lescenti e i giovani provenienti da 
tutto il mondo potranno avere la 
possibilità, quindi, di incontrare 
il Papa e di condividere insieme 
un’esperienza di fede e di aggregazione unica e 
che, sicuramente, si porteranno nel cuore a con-

clusione di un percorso in cui, seppur nel nostro 
piccolo, cerchiamo di far capire ai ragazzi quan-
to sia inestimabile e peculiare il loro valore. 
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I PROGETTI DEI GIOVANI

C’è un tempo per ogni cosa, è proprio vero!
E così arriva anche il tempo per un giovane di 
uscire di casa e lasciare la casa dei propri geni-
tori. 
Si esce di casa per avvicinarsi al luogo di studio 
o lavoro, si esce di casa per una propria autono-
mia, si esce di casa per intraprendere la propria 
strada, si esce di casa per andare incontro alla 
vita.
Se penso ai giovani della nostra comunità, la pri-
ma immagine che appare nei pensieri è quella 
della casa. Non solo perché alcuni di loro in que-
sti mesi hanno “messo su casa”, ma perché l’ac-
casarsi dei giovani ha molto da insegnarci.
I giovani hanno la capacità di “mettere su casa” 
nei luoghi in cui la vita quotidiana li conduce, 
fatta di reti ed esperienze che si intrecciano con il 
mondo e nel quale provano a vivere il dono della 
fede attraverso l’incontro con coetanei ed adulti 
che hanno visioni diverse della vita. 
Sedersi alla tavola della loro casa è un piacere 
grande, ascoltarli una lezione di coraggio. Ti in-
vitano a sbloccarti, ad uscire e condividere spazi 
e frequentare anche gli ambienti più strani con 
curiosità, a dialogare, a fare qualcosa insieme, a 
costruire progetti per il bene comune.

Non li trovi spesso in oratorio, perché sono gio-
vani e non più adolescenti.
Eppure sono presenti!
Li trovi nella cura verso i ragazzi, nel desiderio 
di continuare a crescere come uomini e donne 
cristiani e nell’intelligente impegno per il bene 
del nostro oratorio.
Sono presenti ma in modo nuovo, perché l’ora-
torio è una parte della loro vita, un nodo solido 
di quella rete di vissuti ed esperienze quotidia-
ne, che li ha sostenuti e accompagnati ad uscire, 
a gettare le fondamenta per essere lievito e sale 
lì dove lo studio, il lavoro, le passioni e l’amore 
li portano.  
Mettere su casa per un giovane significa diven-
tare lievito e sale. 
Mettere su casa per un giovane è stare dentro 
la vita, è intreccio di volti, di storie, di cadute e 
slanci.
Mettere su casa per un giovane è guardare al fu-
turo e credere che esiste un senso, un sapore alle 
cose di tutti i giorni.
Mettere su casa per un giovane è entrare lì dove 
si banchetta, dove si piange, dove trovi amici, 
dove c’è il cuore.
Mettere su casa per un giovane è accogliere l’al-
tro, è passare dall’esistere per sé stessi all’esiste-
re per un altro. 
Mettere su casa per un giovane è scorgere che 
Gesù ti vuole felice.

A partire dalle storie e dai desideri si costruisce il cammino dei giovani dell’Oratorio
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Il percorso proposto ai giovani quest’anno assu-
me una connotazione di fondo: la suddivisione 
in due gruppi: i giovani senior (dai 22 anni in 
su) e i giovani junior (18-21 anni). Questa scelta è 
stata suggerita dal desiderio di essere attenti alle 
caratteristiche dell’età. 
Ai giovani senior vengono proposti due percor-
si intrecciati tra loro: il percorso biblico e quello 
formativo. I due percorsi sono stati affidati a due 
giovani sacerdoti del nostro seminario. Don Lo-
renzo ci accompagna nella rilettura del Vange-
lo con uno sguardo particolare agli incontri di 
Gesù, mentre don Mattia ci accompagna nella 
riflessione sul tema: “Quando l’amore per due 
diventa per molti” sul tema cioè di come prepa-
rarsi a metter su casa e disporsi a vivere il co-
mandamento dell’amore da adulti.

Ai giovani junior viene proposto un percorso 
di ascolto di se stessi a partire dai diversi am-
biti della vita e di condivisione. L’obiettivo è 
di comprendere che ognuno di noi è una risor-
sa preziosissima e che nella nostra esistenza è 
già presente tutto ciò che ci serve per realizzare 
una vita bella, buona e felice. È un approccio 
“maieutico” per aiutare i giovani a “tirar fuori” 
ciò che hanno dentro imparando a dare il nome 
alle esperienze che si vivono.

I giovani
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LA FESTA D’AUTUNNO CON LA CASTAGNATA
Domenica 23 Ottobre

Ricetta per un pomeriggio di comunità in 
oratorio.
Ingredienti: una bella domenica pome-

riggio (se è autunno abbiate fortuna che sia una 
bella giornata non fredda ma in ogni caso poi 
funziona uguale), un po’ di castagne (se riusci-
te a tagliarle è meglio altrimenti scoppiano), un 
gruppo di volontari operosi (più sono e meno si 
fatica e ci si diverte di più), un po’ di spazio per 
il braciere col fuoco. 
Procedimento: un paio di settimane prima spar-
gete la voce che faremo una bella castagnata in 
oratorio così che anche le altre associazioni del 
territorio che nell’arco dell’anno collaborano con 
noi possano liberarsi e partecipare alla festa, poi 
abbiate cura di trovare le castagne che costano 
un botto si sa ma se vi muovete per tempo e se 
ne prendono tante tante forse si risparmia qual-
cosina, poi coinvolgete i genitori dei ragazzi che 
frequentano il catechismo e i genitori dei ragaz-
zi adolescenti degli incontri domenicali per ta-
gliarle nei pomeriggi precedenti, nel frattempo 
chiamate il gruppo sportivo dell’oratorio così 
organizzano magari qualche torneo di calcio o 
pallavolo o pallacanestro 
per i ragazzi, chiamate anche le mamme che 
organizzano la tombola. Mi sembra naturale 
e inutile scrivere che qualcuno del bar dovrà 
prendersi l’incarico di preparare il tè caldo e il 
vin brulé per accompagnare le castagne, poi in-
fine chiamare gli operosi volontari manutentori 
dell’oratorio che governano e con totale sicurez-
za preparano nell’angolo più lontano il fuoco, il 
braciere, la legna e qualche bottiglia per innaf-
fiare le castagne mentre abbrustoliscono (va beh 
mettere in conto che uno o due calicini a testa 
vanno dispersi perché lì vicino fa caldo... ma mi 
sembra fisiologico e comprensivo anche perché è 
il mio gruppo e mi autocomprendo di anche tre 
quattro calicini :-) ). 
Direi che siamo pronti e infatti la gente arriva 
e si mette in fila per le castagne, e siamo anche 
fortunati che è una bella giornata, poi visto che 
c’è la brace vuoi non mettere su anche qualche 
cotechino? è un attimo tirare fuori dal frigo le sa-
lamelle (eh sì qualche volpone ci aveva già pen-
sato prima) e metterle in un panino. Merenda 

top per un inizio di autunno.
La ricetta ha funzionato perché è stato un bel 
pomeriggio tutti insieme a ridere e incontrarsi e 
fare merenda (vedi foto in allegato).
Ovviamente sempre grazie ai volontari dell’Osg 
soprattutto a chi non ho citato perché con il loro 
prezioso servizio che diventa lavoro e tempo o 
anche semplice partecipazione donati all’orato-
rio hanno permesso tutto questo.
Un caldarrosto saluto a tutti fino alla prossima 
castagnata.

Ciacio
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La riflessione di don Sergio Armentini in partenza per Cuba

OTTOBRE MISSIONARIO  
RIPRENDIAMO IL CAMMINO…

«DI ME SARETE TESTIMONI»

Dopo questo lungo perio-
do d’inattività finalmen-
te, nel mese di ottobre, 

abbiamo ripreso ad incontrarci;  
vogliamo estendere a tutta la 
comunità l’invito a partecipare 
ai nostri incontri come missio-
nari del Vangelo quali siamo. 
In questi anni i componenti 
del gruppo si sono avvicendati 
e, se alcune volte eravamo un 
buon numero, attualmente sia-
mo ritornati ad essere “i quattro 
gatti” che siamo ormai da tem-
po. Teniamo viva la speranza 
nell’invitare chi ci legge a farsi 
aventi e diventare partecipi del 
nostro gruppo.
Per il mese di Ottobre, mese MISSIONARIO, si è 
deciso di partecipare ad alcuni momenti comu-
nitari proposti dalla Parrocchia e dalla diocesi:
4/10 ore 20,30 Rosario comunitario in Chiesa 
11/10 ore 18,00  Celebrazione Eucaristica nei 
Monasteri della Diocesi.

Nella nostra parrocchia la GIORNATA MISSIO-
NARIA MONDIALE (quest’anno 23 Ottobre) è 
stata anticipata alla terza domenica del mese per 
poter avere la presenza e la  testimonianza, du-
rante tutte le S. Messe del 15 e 16 ottobre, di Don 
Sergio Armentini. È stato curato nella nostra 

Parrocchia all’inizio della sua 
“carriera”, come ha detto nelle 
omelie; avendo dato tempo fa 
disponibilità al Vescovo Beschi, 
in questi primi mesi dell’anno si 
è concretizzata questa opportu-
nità e, analizzando le 3 missioni 
diocesane, è stata scelta Cuba 
quale diocesi con più necessità. 

Come consuetudine si è tenuto 
il banchetto missionario con tor-
te, fatte dalle mamme sempre 
disponibili, salame e formaggi. 
Il nostro grazie a queste signore, 
che si attivano ad ogni nostra ri-
chiesta a preparare meraviglio-
se torte, non è mai abbastanza. 

Senza di loro non raggiungeremmo il ricavato 
che questa volta è stato di € 605.
Nelle nostre preghiere personali e comunita-
rie ricordiamo i Missionari diocesani ma anche 
Francesco Bucci che sporadicamente sentiamo 
con messaggi. Nell’ultimo suo scritto ha chie-
sto, con molta simpatia, alla comunità di Dalmi-
ne S. Giuseppe un ricordo nella preghiera, per 
avanzare con decisione e mantenerci uniti nella 
speranza.  Lo ricordiamo a tutti con affetto e lo 
salutiamo con :  Tinkusunchis! – ci riincontramo!

Il gruppo Missionario

Così Papa Francesco intitola il suo messag-
gio per la giornata missionaria mondiale.
Essere testimoni, non di noi, ma di Dio. 

È la grande “scommessa” di ogni cristiano che 
nel battesimo diventa annunciatore delle grandi 
opere di Dio nella nostra vita.
Continua Papa Francesco:
È il punto centrale, il cuore dell’insegnamento di 
Gesù ai discepoli in vista della loro missione nel 

mondo. Tutti i discepoli saranno testimoni di Gesù 
grazie allo Spirito Santo che riceveranno: saranno 
costituiti tali per grazia. Ovunque vadano, dovunque 
siano. Come Cristo è il primo inviato, cioè missiona-
rio del Padre (cfr Gv 20,21) e, in quanto tale, è il suo 
“testimone fedele” (cfr Ap 1,5), così ogni cristiano è 
chiamato a essere missionario e testimone di Cristo. 
E la Chiesa, comunità dei discepoli di Cristo, non ha 
altra missione se non quella di evangelizzare il mon-
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do, rendendo testimonianza a Cristo. L’identità della 
Chiesa è evangelizzare.

Ognuno di noi è chiamato, nella Chiesa, a vivere 
questo invio bello, sempre nuovo, dell’annun-
cio di Dio. Questa volta più che mai vivo questa 
esperienza in prima persona.
E mi ha molto colpito il vangelo che abbiamo 
ascoltato in questa domenica.
A che cosa serve la parabola che è stata procla-
mata? C’è una domanda finale che è particolare: 
Ma il Figlio dell’uomo quando verrà troverà la 
fede sulla terra?
È una domanda strana: possiamo perdere la 
fede? È possibile che Gesù non trovi la fede? Si 
può perdere il rapporto con Dio?
Purtroppo la risposta è: Sì!
Quante volte il Signore visita la nostra storia con 
fatti ed eventi; è presente in chi ci chiede soste-
gno, amore, attenzione: ci sarà fede quando la 
vita ci interrogherà?
Ai problemi come si risponde? Alla vita come si 
risponde? Con la fede… il Signore ci visita!
Da che cosa dipende che noi abbiamo “fede sul-
la terra”? Come dice il Vangelo dalla “necessità 
di pregare sempre, senza stancarsi”. 
La vedova ottiene giustizia per la sua insistenza: 
“fammi giustizia contro il mio avversario”.
Fammi giustizia: ha diritto alla giustizia per-
ché tutti noi abbiamo diritto alla giustizia. Cosa 
vuol dire? Vuol dire avere la possibilità di essere 
nel giusto rapporto con Dio: non è giusto vivere 
male, non è giusto che perdiamo la bellezza.
Contro il mio avversario: c’è un avversario; biso-
gna conoscere il nemico… quale è il male che ti 
entra nel cuore? Quali cose vengono fatte male, 
dove siamo deboli e vulnerabili?
Essere missione significa annunciare a tutti la 
giustizia e la speranza alla quale siamo chiama-
ti. Occorre qualcuno che ci ricordi di avere biso-
gno di questa bellezza.

Nel secondo punto del suo messaggio Papa 
Francesco ci ricorda che:
Esortando i discepoli a essere i suoi testimoni, il Si-
gnore risorto annuncia dove essi sono inviati: «A Ge-
rusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai 
confini della terra» (At 1,8). Emerge ben chiaro qui 
il carattere universale della missione dei discepoli. 
Si mette in risalto il movimento geografico “centri-
fugo”, quasi a cerchi concentrici, da Gerusalemme, 
considerata dalla tradizione giudaica come centro 
del mondo, alla Giudea e alla Samaria, e fino “all’e-
stremità della terra”.[…] Gli Atti degli Apostoli ci 
raccontano questo movimento missionario: esso ci dà 

una bellissima immagine della Chiesa “in uscita” per 
compiere la sua vocazione di testimoniare Cristo Si-
gnore, orientata dalla Provvidenza divina mediante 
le concrete circostanze della vita. I primi cristiani, 
in effetti, furono perseguitati a Gerusalemme e perciò 
si dispersero in Giudea e Samaria e testimoniarono 
Cristo dappertutto (cfr At 8,1.4).

Quali sono i confini della terra? 
Partono dalle nostre case e arrivano dall’altra 
parte del mondo, ma in ogni confine, vicino o 
lontano, siamo chiamati ad essere strumenti 
dell’opera di Dio.
La nostra diocesi ha delle storie ben delineate: 
Bolivia, Costa d’Avorio e Cuba. L’ultima missio-
ne nata alla quale io sono mandato.
Facciamo un veloce affondo storico.
Nell’anno 1998, il papa Giovanni Paolo II, du-
rante la visita a Cuba, eresse la nuova diocesi di 
Guantanamo Baracoa, nominando il nuovo ve-
scovo, Mons. Carlos Baladron. La diocesi, diffu-
sa su un vasto territorio (6.566 kmq), contava la 
presenza di soli tre sacerdoti. Nel gennaio 1999, 
dopo parecchi contatti tra Mons. Beniamino 
Stella, Nunzio Apostolico a L’Avana; Mons. Ro-
berto Amadei e Mons. Carlos Baladron, la dio-
cesi di Bergamo ha inviato i primi due sacerdoti 
missionari: don Pierluigi Manenti e don Mario 
Maffi.
In questa disponibilità che la Chiesa di Bergamo 
mi chiede, si tratta di andare verso dei “confini 
della terra” che si trovano per noi dall’altra par-
te del mondo. Una richiesta alla quale ho detto 
sì molto volentieri, per la quale porto nel cuore 
un’esperienza fatta già nel 2008 nelle zone dove 
andrò a vivere il mio ministero di missionario.

Infine nel terzo ed ultimo punto Papa Francesco 
sottolinea che:
Annunciando ai discepoli la loro missione di essere 
suoi testimoni, Cristo risorto ha promesso anche la 
grazia per una così grande responsabilità: «Riceve-
rete la forza dello Spirito Santo e di me sarete testi-
moni» (At 1,8). Effettivamente, secondo il racconto 
degli Atti, proprio in seguito alla discesa dello Spi-
rito Santo sui discepoli di Gesù è avvenuta la prima 
azione di testimoniare Cristo, morto e risorto, con 
un annuncio kerigmatico, il cosiddetto discorso mis-
sionario di San Pietro agli abitanti di Gerusalemme. 
Così comincia l’era dell’evangelizzazione del mondo 
da parte dei discepoli di Gesù, che erano prima deboli, 
paurosi, chiusi. Lo Spirito Santo li ha fortificati, ha 
dato loro coraggio e sapienza per testimoniare Cristo 
davanti a tutti.
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Singolarmente, all’interno della Chiesa, il cri-
stiano è chiamato a essere “in moto” verso i 
fratelli, verso ogni persona che incontra con la 
freschezza che è tipica del discepolo del Signore.
Si parte sempre da sé stessi, con la propria con-
versione, per arrivare anche ai più lontani con-
fini della terra, ma tutto parte, sempre e comun-
que dall’azione dello Spirito.
Infatti prima di andare, fare, dire, annunciare, 
convertire occorre lasciarsi scaldare il cuore 
dall’opera di Dio, unica fonte di grazie per noi 
e per gli altri.
Per me, che inizia questa esperienza particola-
re, è forte l’entusiasmo e la voglia di mettersi in 
gioco in una modalità totalmente nuova.

Faccio mio, ancora una volta, l’augurio per que-
sta giornata mondiale missionaria che ci dona il 
Papa:
Cari fratelli e sorelle, continuo a sognare la Chiesa 
tutta missionaria e una nuova stagione dell’azione 
missionaria delle comunità cristiane. E ripeto l’au-
spicio di Mosè per il popolo di Dio in cammino: 
«Fossero tutti profeti nel popolo del Signore!» (Nm 
11,29). Sì, fossimo tutti noi nella Chiesa ciò che già 
siamo in virtù del battesimo: profeti, testimoni, mis-
sionari del Signore! Con la forza dello Spirito Santo 
e fino agli estremi confini della terra. Maria, Regina 
delle missioni, prega per noi!

Come vi dicevo, questa volta come non mai, mi 
sento coinvolto in questa parte di Chiesa che va 

nel mondo. Sento la grande fiducia della Chiesa 
di Bergamo che mi ha chiamato per questo. Vi 
chiedo un costante e continuo ricordo nella pre-
ghiera per me, ma per tutti i battezzati che da 
molto più tempo di me, in tutti i “confini” del-
la terra annuncia con gioia e passione la Buona 
Notizia del Signore Risorto.
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LA FESTA DEI SANTI
E LA MEMORIA DEI NOSTRI CARI
La celebrazione al cimitero

La meditazione di questi giorni ci deve aiu-
tare a trovare il giusto equilibrio tra il do-
lore e la speranza: tra la sofferenza delle 

nostre separazioni e la speranza della meta che 
ci attende.
Un’antica leggenda racconta di due gemelli che 
stavano nel caldo grembo della madre. Quando 
il primo figlio venne alla luce, l’altro ancora nel 
grembo si disperava e piangeva: non sapeva e 
non poteva sapere che il suo fratello era andato 
incontro alla vita.
Per Dio non c’è distinzione tra i vivi e i morti. 
Dio non è il Dio dei morti, ma è il Dio dei viven-
ti. Per lui tutti gli uomini sono in vita. In questa 
prospettiva possiamo vedere la morte con gran-
de speranza e attendere con gioia  il giudizio e la 
venuta di Cristo. 
In questa settimana celebriamo ogni giorno più 
messe per i defunti: preghiamo per i defunti, 
per il suffragio della loro anima; preghiamo in-
sieme ai defunti, preghiamo i defunti 
Preghiamo per i defunti significa affidarli a Dio: 
è un gesto di amicizia verso di loro. Ai tuoi fede-
li , o Signore, la vita non è tolta, ma trasformata: e 
mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, 
viene preparata un’abitazione eterna in cielo”. 
Preghiamo insieme ai defunti: nella comune 
contemplazione del volto glorioso di Cristo, che 
loro già vivono nella pienezza; questo è il rap-

porto vivo che abbiamo con tutti i morti e con 
tutti i viventi nella comunione dei santi. 
Preghiamo i defunti perché sono vicini al Signo-
re e possono essere nostri intercessori.
30 maggio 1963: Un attacco di peritonite stronca 
ogni speranza che Papa Giovanni possa ripren-
dersi. Il segretario  si  inginocchia  accanto  al  
letto.   Sussurra: “ Santo Padre, sarò leale con 
Lei. Le dico che questo è il giorno del Signore, 
dell’incontro con Gesù “. E scoppia in lacrime. 
Papa Giovanni raccoglie le forze e sorridendo 
dice: Ma guardalo il mio segretario. Sembra tan-
to forte e invece si commuove quando deve dire 
al Papa la cosa più bella: oggi andrai in paradi-
so».
Questa promessa è la cosa più bella che ci possa-
no mai aver detto, eppure noi corriamo il rischio 
di non crederci o di non prenderla sul serio.
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LA GITA PARROCCHIALE A PARMA

La giornata è stata divisa in due momenti al 
mattino la celebrazione della Messa e l’ap-
profondimento sulla figura di san Guido 

Conforti e nel pomeriggio la visita alla città di 
Parma.
La scelta di recarci a Parma è stata suggerita 
dal desiderio di onorare la memoria dei nostri 
concittadini i fratelli missionari Padre Sandro e 
padre Gerardo Caglioni, che proprio nella Casa 
Madre di Parma hanno vissuto la loro vocazione 
saveriana.
Dopo la celebrazione della Messa ci ha accolto 
Padre Ermanno Ferro profondo conoscitore del 
Fondatore dei saveriani. Guido Maria Confor-
ti nasce a Parma il 30 marzo 1865 e muore il 5 
novembre del 1931. I malanni fisici che lo afflis-
sero sin da ragazzo impedirono a Guido Maria 
Conforti di seguire la strada che il padre voleva 
per lui (dirigente agricolo), ma anche la via della 
missione «ad gentes». Non per questo il fondatore 
dei Saveriani si perse d’animo. Acquistò una casa 
per formare giovani missionari. Nacque così la 
«Pia società saveriana». I primi Saveriani anda-
rono in Cina nel 1899. La missione fu stroncata 
nel sangue dalla rivolta dei Boxers. Ma non si 
fermarono. Conforti era intanto divenuto, nel 
1902, arcivescovo di Ravenna. Dovette, però, la-
sciare due anni dopo per gravi motivi di salute. 
In seguitò migliorò, tanto che il Papa lo mandò 
vescovo a Parma, diocesi di cui era stato già vi-
cario generale. La resse per 25 anni, compiendo 
ben 5 visite pastorali nelle 300 parrocchie. Andò 
a trovare anche i missionari nel Celeste Impero. 
Morì nel 1931. E’ beato dal 1996 e santo dal 2011.
I Padri saveriani ci hanno accolto con molto ca-

lore e dopo il pranzo al sacco consumato nella 
Casa Madre ci siamo recati al centro di Parma 
per visitare questo magnifico capoluogo emilia-
no. Ci siamo soffermati nel Duomo con le ma-
gnifiche pitture del Correggio e la scultura della 
Deposizione di Antelami.
Accanto al Duomo abbiamo visitato lo stupendo 
Battistero, costruzione del 1200 che custodisce 
una viva catechesi del Battesimo e della vita cri-
stiana. 
Proseguendo abbiamo fatto una sosta di preghie-
ra nel Santuario della Madonna della Steccata e 
prima di raggiungere la Piazza della Pilotta ab-
biamo potuto partecipare ad una visita guidata 
nel Teatro Regio.
Nel tardo pomeriggio ci siamo dati l’appunta-
mento al pullman per il ritorno a Dalmine.
È sempre bello condividere giornate come queste di 
allegria e di amicizia in un contesto di cultura, di arte 
e di spiritualità.

Domenica 6 Novembre un centinaio circa di parrocchiani ha vissuto
una bellissima giornata di gita nella città di Parma
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FINE VITA
ORIENTAMENTI PER DARLE UN SENSO

Ogni giorno moriamo, la vita c’è sottratta 
in ogni istante che scorre, parlarne aiu-
ta a darle un senso. Non si sfugge da sé 

stessi dalla questione di come e quando voglia-
mo decidere consapevolmente della nostra fine.
Oggi si è sempre giovani, la società post mortale 
ha relegato la morte nella sfera privata, senza il 
linguaggio di quei riti di consolazione e di pas-
saggio per elaborare il distacco e il lutto. 
I giovani spesso sono impreparati, non si ritiene 
che questa formazione faccia parte del processo 
educativo e identitario personale, manca quella 
sapienza che gli adulti dovrebbero trasmettere 
come un nutrimento generazionale.
Un percorso di cittadinanza attiva ha portato a 
riflettere la CET 12 sul “fine vita” con l’evento 
della serata del 26 ottobre. Il cineteatro di Albe-
gno si è riempito di giovani e adulti interessati 
a conoscere il documento delle Dichiarazioni 
Anticipate di Trattamento (DAT) che la legge 
n°219/2017 ha introdotto nella giurisprudenza 
italiana.
La legge n°219/2017 pone in evidenza il concet-
to di Consenso Informato e del biotestamento. 

Ogni trattamento sanitario necessita di un con-
senso che tutela la libertà di ciascuno, l’autode-
terminazione e la dignità personale. Raccogliere 
il consenso è un tempo di cura necessario per 
esprimere l’adesione al percorso sanitario. 
Con il consenso si accettano le prestazioni sani-
tarie necessarie. L’incontro tra la proposta tera-
peutica e il consenso investe non solo la salute 
del corpo ma anche il benessere della persona.
La salute è legata all’autopercezione di sé, non è 
uguale per tutti. 
Lo star bene non è una pretesa determinata alla 
prestazione medica. C’è un diritto a proteggere e 
a tutelare la salute ma non è il prodotto della leg-
ge. Il diritto tiene insieme l’autodeterminazione 
e la salute. La comunicazione tra equipe curan-
te e paziente con un linguaggio comprensibile 
serve ad esercitare la responsabilità del paziente 
mediando tempi e risorse che non sono infinite.
Nel contesto del consenso informato le Dichia-
razioni Anticipate di Trattamento, espresse in 
forma scritta o videoregistrata dal paziente o dal 
fiduciario, sono uno strumento nel fascicolo sa-
nitario. Possono essere redatte e depositate pres-

Incontro organizzato dalla Comunità Ecclesiale Territoriale
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so le anagrafi comunali, vengono inserite nel re-
gistro nazionale delle Dat e consultate quando la 
persona non è più in grado di autodeterminarsi. 
Le dichiarazioni hanno efficacia quando si avve-
rano le condizioni espresse chiaramente senza 
dubbi di interpretazione. Nel caso di un pazien-
te con un’emorragia cerebrale imponente, in una 
condizione di stato vegetativo irreversibile per 
la scienza medica, le sue DAT possono indicare 
la sospensione di ogni supporto alla ventilazio-
ne con tracheotomia e alla nutrizione con la ga-
strostomia.   
Il paziente responsabilmente informato, che ri-
fiuta il trattamento sanitario, consapevolmente 
esime il sanitario da responsabilità penali. 
Il paziente è il soggetto della cura e il medico 
è colui che se ne prende cura. Il sanitario cerca 
di sciogliere il dubbio prognostico del paziente 
acuto o affetto da una malattia cronica degene-
rativa che porta inevitabilmente al limite della 
sopravvivenza. 
Molte domande si presentano ogni giorno nella 
pratica clinica: 

- Come potrà essere domani il paziente, 
superata la fase critica? 

- Cosa fare oggi? Ha senso la tenacia della 
cura senza scadere nell’ostinazione irra-
gionevole?

- Cosa è lecito fare con trattamenti invasivi 
che invadono la vita della persona? 

- Esistono criteri di proporzionalità dell’a-
gire medico, decidere una desistenza?

- Lasciare andare il paziente equivale a 
scegliere l’eutanasia per lui? 

- La terapia palliativa fino alla sedazione 
terminale è vera terapia?

Ogni giorno in ospedale si risolvono queste do-
mande cercando di fare il bene e non il male, so-
stenendo la giustizia come equità distributiva, 

l’autonomia e l’autodeterminazione del pazien-
te perché alla base sono presenti le relazioni di 
cura. 
Condividere una scelta di cure palliative, alle-
viare il dolore persistente è una relazione buona 
qualitativamente e cronologicamente.
È lecito smettere un trattamento che non è più a 
fin di bene, mentre non è un atto inutile prolun-
gare la vita, anche per poche ore, se si attende 
l’arrivo di una cara persona da salutare per l’ul-
tima volta? 
In questa diversità di approcci le DAT sono uno 
strumento flessibile frutto di informazioni libere 
e precise in modo che il sanitario possa applicar-
le senza dubbi interpretativi.
Le testimonianze della serata ci hanno offerto 
che Il tempo della malattia è uno scacco, solo lo 
sguardo capace di guardare oltre ci permette di 
accettarlo come un cammino opportuno per con-
siderare il fine vita come un dono. 
Occorre stare nel dibattito pubblico e nei confini 
della legge che è patrimonio di tutti, riconoscen-
do il pendio scivoloso del diritto al suicidio assi-
stito, esercitando la libertà che non è mai assolu-
ta ma è il diritto di fare ciò che si deve. 
Le parole di alcune persone tra il pubblico han-
no raccontato ai presenti le trasformazioni del 
corpo durante la malattia facendo emergere ri-
sorse emotive e familiari nuove. Con il corpo che 
si arrende il “come” diventa decisivo per non 
aggiungere anni alla vita. L’esistenza rimane un 
seme di meraviglia e gratitudine ricevuto e do-
nato, autenticamente possibile. 
La morte rimane per ciascuno quella soglia che 
conclude il nostro tempo nel mondo per inoltrar-
ci nell’infinito che ci accoglie, perché ogni uomo 
porta con sé un germe di eternità.

Ivo Salvi
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Centro di Primo Ascolto eCoinvolgimento Caritas 
Via Dante Alighieri, 11 
24044 Dalmine  (Bg) 
Telefono 035 370220 cell 3755874315  
Mail: centroprimoascolto.dalmine@gmail.com 
Codice fiscale: 95013410162 
Apertura: mercoledì dalle 14 alle 16  /  sabato dalle 09 alle 11 

 
 

“Non solo borse” 
Il CPAeC come avrete avuto modo di leggere negli articoli sui bollettini, cerca di andare incontro alle 
famiglie e ai loro figli collaborando con la rete che si è consolidata negli anni con chi si occupa di “Sport 
come gioco”, cultura ed educazione, senza tralasciare la fragilità economica, che va sempre sostenuta  
Di seguito vi facciamo partecipi dei progetti rivolti ai bambini ed ai giovani. 

 

 

 

 
 

COACH DI QUARTIERE 
 
“Coach di quartiere” è un progetto di cittadinanza attiva e di 
inclusione sociale in cui alcuni giovani volontari,formati e 
coordinati dallo staff de L’Orma ,hanno organizzato attività 
sportive gratuite negli spazi pubblici all’aperto , a favore dei 
bambini dai 6 agli 11 anni che per diverse ragioni non praticano 
sport o sono in situazioni di particolare bisogno. Il progetto 
presentato alle famiglie ha coinvolto 10 bambini, che con il 
coinvolgimento delle scuole sono aumentati. Un’esperienza di 
crescita per tutti i 
soggetti coinvolti: 
l’esempio positivo di 
giovani adulti e 

adolescenti a servizio della comunità dei più piccoli che a loro 
volta possono fidarsi e affidarsi attraverso lo sport con la 
possibilità di costruire relazioni nuove e significative con gli 
adulti e tra pari. Questo progetto sta proseguendo anche 
quest’anno e vede la presenza di un’educatrice e 12 
adolescenti di terza superiore, l’attività si svolge il martedì a 
Mariano con 21 bambini, mercoledì e venerdì alla Carducci 
con 12 bambini e giovedì a Brembo con 14 bambini, come 
orario dalle 16,45 alle 18,45. Per informazioni: Laura 
3880778857   Sofia 3884068592 

Consolidare La Rete progettuale
Come volontari ,prima della chiusura per la 
pandemia, avevamo aderito agli incontri con i 
vari sportelli sociali dell’Ambito di Dalmine di 
cui fanno parte 17 Comuni. Il nostro  presidio 
d’appartenenza ci vede coinvolti con  i Comuni 
di :DALMINE, TREVIOLO, CURNO, MOZZO, 
LALLIO, OSIO SOPRA . Quest’anno all’incontro 
del 13 ottobre non è mancata la nostra presenza 
e quella dei volontari di altri CPAeC, delle Assi-
stenti Sociali dei Comuni, dei Sindacati e delle  
Acli. Sono stati molto interessanti, lo scambio di 
esperienze negli ascolti  che ognuno di noi fa  e 
il confronto con  le persone dei vari servizi sul 
territorio per poter consolidare la conoscenza tra 
noi e creare sempre più relazioni per il bene delle 
persone che accogliamo e ascoltiamo.  

PRINS 
Progetto di Intervento Sociale
Il progetto è rivolto alle persone senza dimora 
o in povertà estrema e in situazione di grave  
marginalità.
Per l’Ambito Territoriale di Dalmine è previsto 
un finanziamento di € 197.000,00 usufruibile  dal 
1 luglio 2022 che vede come promotori, in co-
progettazione , la Caritas Bergamasca-Fondazio-
ne Diakonia e la Fondazione Opera Bonomelli di 
Bergamo,con il coinvolgimento e la valorizzazio-
ne dei Centri di Ascolto e Coinvolgimento, ope-
rativi sul territorio dell’Ambito di Dalmine, nelle 
3 aree di presidio, con la concretizzazione dei 3 
“Centri Servizi per il contrasto alla povertà”. 

Il progetto prevede:
·	 La realizzazione di una  Centrale operativa 

telefonica e di pronto intervento h 24 che sarà 
gestita dalla Fondazione Opera Bonomelli 
(appena sarà attivo il nr. ve lo comunichere-
mo)

·	 L’attivazione della  Residenza anagrafica e il 
fermo posta in accordo con Poste italiane e 
Comuni

·	 L’attuazione del Pronto intervento abitativo 
gestito da Fondazione Opera Bonomelli 

·	 La creazione di 3 centri servizi per il contrasto 
alla povertà .

I Centri Servizi sono:

1. Area di Presidio di Dalmine: DALMINE, 
TREVIOLO, CURNO, MOZZO, LALLIO, 
OSIO SOPRA è il CPAeC di Dalmine

2. Area di Presidio di Zanica : 
ZANICA,STEZZANO,AZZANO,COMUN 
NUOVO,URGNANO è il CPAeC Stazza 
(Stezzano,Azzano,Zanica)

3. Area di Presidio di Osio Sotto:                                                                                                                                
OSIO SOTTO,VERDELLO,VERDELLINO,LE
VATE,CISERANO,BOLTIERE è il CPAeC di 
Boltiere

Ogni Centro servizi avrà 1 educatore professio-
nale, 1 assistente sociale, 1 volontario del CPAeC 
e altre figure professionali ,in base al bisogno. 
Gli educatori dei 3 centri servizi che provengo-
no , 2 da Caritas diocesana e 1 dal NAP (Nuovo 
Albergo Popolare ) ,saranno coadiuvati  da un 
coordinatore di Caritas  Diocesana/Fondazione 
Diakonia.
Invitiamo chi sia a conoscenza di  persone, pre-
senti nelle Comunità del Comune di Dalmi-
ne ,che vivono in povertà estrema o che senza 
dimora dormono sulle panchine ,di avvisare il 
CPAeC di Dalmine al 3755874315, che contatterà  
la centrale operativa.

Il CPAeC … riapre alle visite 
Finalmente possiamo ripartire con le visite da 
parte dei ragazzi/e, Adolescenti, Giovani delle 
nostre Comunità parrocchiali a fare esperienza 
di Carità presso il Centro, ovviamente concor-
dando la giornata insieme. La presenza degli 
adulti che volessero accompagnare i propri figli 
o nipoti è molto gradita. 
Ai bambini  fino ai 10 anni d’età ,delle famiglie 
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IL BUON VICINO DI CASA E 
LE PERSONE ANZIANE

Sono molte le persone anziane che vivono 
sole e senza una rete familiare di supporto. 
Come possiamo, noi cittadini dalminesi, es-

sere di aiuto a queste persone?
Bastano pochi accorgimenti e, soprattutto, la rete 
di solidarietà che nasce nel contesto in cui vivia-
mo.
	Se nel vostro palazzo abitano anziani soli, 

scambiate ogni tanto con loro quattro chiac-
chiere. La vostra cordialità li farà sentire meno 
soli.

	Se alla loro porta bussano degli sconosciuti 
esortateli a contattarvi per chiarire ogni dub-
bio. La vostra presenza li renderà più sicuri.

	Ricordate loro di adottare sempre tutte le cau-
tele necessarie nei contatti con gli sconosciuti. 

	Se ve lo chiedono e voi siete disponibili, accom-
pagnate i vostri vicini anziani quando vanno 
alla posta: gli anziani e le loro pensioni finisco-
no spesso sotto il tiro dei malintenzionati.

	Segnalate al 112 o alla Polizia Locale ogni cir-
costanza anomala o sospetta che coinvolga 
l’anziano vostro vicino di casa.

Non sempre è però facile superare la diffidenza 
delle persone anziane, e quindi a loro è bene ri-

cordare 
	il vostro vicino di casa di lunga data, un amico 

o le persone di vostra fiducia possono aiutarvi 
nella gestione del quotidiano e sono parte inte-
grante della vostra vita. Sono loro che dovete 
tenere in considerazione, soprattutto nei mo-
menti di difficoltà, se vi sentite in pericolo o se 
avete bisogno di un aiuto immediato;

	non isolatevi dietro una porta chiusa. Un 
modo per incoraggiare i vostri vicini a darvi 
un’occhiata e a vegliare sulla vostra sicurez-
za è di farvi vedere. Invitateli per un tè o un 
caffè, scambiatevi le vostre specialità culinarie 
e, se riuscite, rendetevi disponibili a bagnare 
le piante del loro balcone o giardino quando 
sono in vacanza. E’ bello avere qualcuno a cui 
fare riferimento.

A qualsiasi fascia di età si appartenga, ricordia-
moci sempre che la migliore prevenzione che si 
possa adottare è il senso di cura che si instaura 
l’uno con l’altro, tra noi e chi ci è vicino.

Promosso dal tavolo anziani del Comune di Dal-
mine, che riunisce diverse realtà dalminesi che a 
diverso titolo si occupano di persone anziane.

seguite dal Centro,nel mese di dicembre saran-
no consegnati libri, materiale scolastico e giochi; 
inoltre sarà esteso a tutta la famiglia l’invito a 
partecipare al Pranzo di Natale presso l’oratorio 
di S. Maria.
Ringraziamo di cuore tutte le persone che in va-
rio modo aiutano, con donazioni in denaro e di 
prodotti vari, le famiglie in povertà della nostra 
città di Dalmine.
Come tutti stiamo vedendo, il caro spesa e il caro 
energia metteranno a dura prova tutte le fami-
glie, ma ancora di più chi già sta facendo fatica . 
Non lasciamoli soli.

Don Claudio ed i volontari/e augurano a tutti 
un Buon Natale. 
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segnanti hanno percorso le vie della città con la 
guida di Chiara, un’ educatrice che ci ha fatto da 
“Cicerone” alla scoperta dei monumenti e delle 
costruzioni più importanti e imponenti della cit-
tà: partendo dall’Antenna e dal Comune, abbiamo 
proseguito verso l’edificio all’ingresso della fab-
brica Tenaris, per poi procedere verso la bibliote-
ca, passare per la chiesa “San Giuseppe“ e ritor-
nare presso la nostra Scuola. I bimbi sono stati 
entusiasti e molto incuriositi dalle varie uscite ed 
hanno vissuto e conosciuto in prima persona l’of-
ferta di negozi e attività presenti nella città!

scuola materna
... Alla “San Filippo Neri ” un viaggio ricc di esperienze e 
“uscite” alla scoperta del nostro territorio!
Alla scuola “San Filippo “  nel mese di settembre è 
iniziato un nuovo anno scolastico, il quale ha dato 
il “via” a un viaggio fantastico ed emozionante alla 
scoperta della nostra città, la città di Dalmine. In-
fatti, in questi mesi e in quelli a venire, i bambini 
hanno conosciuto e conosceranno il proprio ter-
ritorio di appartenenza, e lo presentiamo ai loro 
occhi come un mondo magico nel quale possono 
trovare colori, sorprese, attrattive e tante novi-
tà. Il nostro intento è quello di dare rilevanza alle 
“strade “ che quotidianamente percorrono, en-
trarci, esplorarle ed imparare a viverle con consa-
pevolezza di ciò che il nostro paese ci offre e che 
talvolta “abitiamo distrattamente”. Per raggiun-
gere al meglio gli obiettivi che ci siamo prefissati, 
dall’inizio di ottobre ad oggi i bambini hanno vis-
suto esperienze concrete visitando alcuni nego-
zi e attività presenti all’interno della nostra città. 
Quale modo migliore per venire a conoscenza di 
ciò che offrono le vie di Dalmine? Si sono recati 
dal fiorista, dal pasticciere, dal panettiere, dal 
fruttivendolo e infine in farmacia…e in ogni nego-
zio ciascuno di loro ha acquistato “qualcosa” del 
valore di un euro circa da portare a casa. All’ inizio 
di novembre, i bambini “mezzani” e “grandi” sono 
stati anche protagonisti di un progetto molto in-
teressante in collaborazione con la “Fondazione 
Tenaris” presente in Dalmine. Nelle mattinate del 
4 e 11 novembre, i bambini accompagnati dalle in-
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scuola materna

Dall’inizio dell’anno scolastico ad oggi inoltre non 
sono mancati momenti speciali e di condivisio-
ne tra i bambini della Scuola dell’infanzia, della 
sezione primavera e del Nido…La nostra scuola, 
essendo un servizio 0 – 6 che garantisce continu-
ità educativa, punta molta attenzione a mantene-
re stretti i rapporti tra le varie fasce d’età orga-
nizzando periodicamente incontri e occasioni di 
condivisione: la prima è stata la Castagnata del 18 
ottobre, organizzata al mattino nel giardino della 
casa di Don Roberto, in collaborazione con alcuni 
volontari dell’oratorio “San Giuseppe” durante la 
quale tutti i bimbi della scuola hanno assaporato 
la stagione autunnale, assaggiando e gustando 

delle buonissime caldarroste. La seconda occa-
sione di incontro e condivisione è stata il 14 no-
vembre per la Giornata della Gentilezza: al mat-
tino tutti i bambini, piccoli e grandi, si sono dati 
appuntamento presso il salone della scuola dove 
le varie sezioni si sono scambiate “quadri d’autun-
no” (il donare come gesto di gentilezza) ed hanno 
mangiato dei fantastici biscotti. 
Ed ora con l’Avvento e l’ arrivo del Natale non man-
cheranno sicuramente altri momenti di condivi-
sione e di festa tra tutti i bambini…così come non 
mancheranno uscite tra le vie illuminate di Dalmi-
ne!

Le insegnanti ed educatrici.
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scuola materna

La curiosità dei bambini, la loro gioia di appren-
dere, di sperimentare vengono alimentate dalle 
diverse proposte ed attività che ogni giorno la 
Scuola offre.
Molto interesse suscitano in loro i racconti Bibli-
ci e le esperienze che vivono sia a Scuola che sul 
territorio.
Quest’anno il tema dell’Educazione Religiosa pro-
posto dalla Diocesi per le Scuole Paritarie di ispi-
razione Cristiana è LA LUCE.
Il nostro Team di Docenti, per semplificare e con-
cretizzare un tema così astrattamente vasto per i 
bimbi della fascia d’età a noi affidati, ha scelto di 
passare attraverso le figure che nelle letture Bi-
bliche sono “portatori” di LUCE di buone notizie: 
gli ANGELI!
Attraversando sia il Vecchio che il Nuovo Testa-
mento, percorreremo la Storia di Gesù facendo 
tappa sui racconti che trovano protagonisti gli 
Angeli nei più svariati modi, da Tobia ed il com-
pagno Raffaele, passeremo all’Arcangelo Gabriele 
con l’Annunciazione a Maria, il sogno di Giuseppe 
per concludere l’Avvento con gli Angeli che an-
nunciano ai pastori la Nascita di Gesù la notte di 
Natale.
Passato il periodo natalizio, sarà un Angelo ad 
apparire in sogno a Giuseppe per dirgli di portare 
Gesù in Egitto per salvarlo.
Sempre gli Angeli annunciano la Risurrezione di 
Gesù.
Le diverse tappe saranno arricchite dalle ricor-
renze religiose che l’anno prevede con feste e mo-
menti particolari che via via vivremo con i bimbi e 
che vi racconteremo in itinere.

“Io sono la Luce del Mondo:
chi mi segue non
camminerà nelle tenebre,
ma avrà la luce della VITA”
    (GV 8:12)

IRC Anno Scolastico 2022/2023:
 “Piacere… io sono la luce!”
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scuola materna
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Carissimi amici italiani vorremmo farvi sentire 
sempre più “in casa nostra” dopo tanti anni di 
amicizia da parte vostra, grazie alla vostra fedel-
tà e prossimità ai nostri problemi e alle nostre 
conquiste. Alcuni di voi è arrivato persino da 
noi qui in Amazzonia, a Parintins, per guardarci 
da vicino sia noi educatori,  sia i nostri ragazzi, 
bimbi e bimbe nati nella foresta ma che vivono 
in città e frequentano i nostri centri educativi che 
sono nati dal cuore di missionari sacerdoti e suo-
re,  laici e laiche, che hanno voluto offrire a que-
sti piccoli una vita “più vita”, una possibilità di 
crescere insieme ad altri amici piccoli come loro 
ma anche con adulti che si dedicano con creati-
vità e generosità alla loro educazione in cerca di 
una verità e una  bellezza che insieme scopriamo 
e che  impariamo ad amare.
Dopo due anni di pandemia dovuta al Covid 19 
con tante paure, perdite ( anche della nostra laica  
missionaria brasiliana, la cara Geralda), solitu-
dine, confusione abbiamo ricominciato non dal 
nulla ma dal dolore che ci portavamo dentro e 
che ci ha spinti ad affrontare il cambiamento del-
le nostre  persone presenti nei nostri tre centri 
educativi:” Casa di accoglienza”, “Centro Edu-
cativo Madonna delle Grazie”, “Centro delle 
Mani Unite” nel Mocambo, un  villaggio nell’a-
rea rurale.
Sono centinaia di bimbi e adolescenti che dopo 
le aule scolastiche frequentano nei loro tempi li-
beri, al mattino o nel pomeriggio, una continua 

introduzione ad attività di arti varie: canto, dan-
ze, sport, giochi, pittura, scultura, per le bimbe 
ricamo, uncinetto, cucito.  Alcune bimbe e ragaz-
zi più grandi hanno persino aiutato  le loro fami-
glie vendendo i loro prodotti ben fatti, durante i 
mesi più difficili della pandemia quando non si 
poteva uscire di casa, genitori e figli!
Così a partire dalle loro persone e dall’ambien-
te dove viviamo abbiamo affrontato molti argo-
menti che aiutano a convivere con gli altri, con 
l’ambiente, con  la città, con il suo transito, con la 
cura della salute, della propria natura e dell’am-
biente, dell’ecologia, imparando ad usare meglio 
persino la spazzatura, ma soprattutto ricuperare 
il valore dei papà e delle mamme, dei nonni nel-
le loro famiglie, e nella scuola avere una maggior 
attenzione a chi tra loro ha problemi di convi-
venza o di comportamento per non escluderli o 
marginalizzarli.
Alcuni dei nostri educatori, mossi dall’entusia-
smo dei bimbi e delle loro necessità si sono de-

NATALE 2022
LETTERA AGLI AMICI ITALIANI  DELLA 
PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE DALMINE
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dicati ad approfondire in tutti 
questi anni la loro preparazio-
ne di educatori e così oltre i 
nostri momenti di conviven-
za e aiuto ad approfondire il 
problema educativo in sinto-
nia con la preoccupazione del 
Papa Francesco che ha lan-
ciato l’urgenza del problema 
educativo a livello mondiale 
abbiamo imparato a corregge-
re i nostri sguardi  e superare 
la pretesa di essere educatori, 
alcuni si sono laureati in pe-
dagogia, in arti varie , teatro etc.. Abbiamo ex 
alunni che si sono laureati proprio nel campo 
delle arti e dell’educazione: questo è veramente 
un frutto da non sprecare e la presenza di per-
sone che ci visitano e che vengono “da lontano” 
, come Chiara e Silvia, sono uno stimolo straor-
dinario che ci spinge a prendere sempre  più sul 
serio l’esperienza nei nostri centri educativi.
Ogni due mesi abbiamo nel Centro Educativo 
Madonna delle Grazie un giorno intero dedica-
to a mettere insieme, con gioia, tutto il lavoro di 
studio, creatività, con danze, musiche, costumi 
esperienze che rimarrebbero “nascoste”(=non 
valorizzate) se non ci fosse questo calendario 
che sta diventando un metodo di condivisione 
e non di competizione come avviene purtrop-
po nella nostra società sempre più competitiva 
e esclusivista. Così i loro e i nostri occhi e cuori 
si allargano per accogliere la bellezza della vita 
comunicata per vivere con più responsabilità le 
scoperte fatte insieme senza più tante  paure e 
soprattutto superare quella solitudine che ha 
fatto soffrire moltissimi adulti, anziani e persino 
bimbi e adolescenti.

La pandemia non ci ha distrutti 
ma ci ha fatto capire meglio che 
il “metodo” che Dio ha usato 
per toglierci dalla nostra soli-
tudine è proprio quello dell’in-
carnazione che celebriamo tut-
ti gli anni nel Santo Natale ma 
che per noi diventa veramente 
parte essenziale della nostra 
vita e della nostra educazione 
quotidiana.
Grazie per la vostra amicizia 
che abbiamo  sentito in modo 
speciale quando avete condivi-

so con noi anche attraverso il vostro aiuto eco-
nomico, la lotta contro il Covid 19 che ci ha fat-
to soffrire portandoci via medici e collaboratori 
preziosi, pur avendo messo il nostro ospedale 
diocesano, totalmente a servizio della comunità 
non solo locale ma di tanti altri comuni limitrofi.
Ancora una volta vi ringraziamo per la vostra 
amicizia che passa attraverso chi ci ha persino 
visitati in Amazzonia, Chiara e Silvia, e che per-
mette a voi di esserci vicini nella nostra difficile 
missione pur vivendo lontani fisicamente decine 
di migliaia di chilometri al di là dell’oceano in 
un altro continente così ricco di umanità ma così 
sfruttato da chi non riconosce che questi bimbi 
e queste loro famiglie fanno parte della nostra 
storia come ci ha insegnato il Bambino Gesù tra 
le braccia di Giuseppe, nel grembo di Maria, su-
scitando lo stupore dei pastori avvisati in sogno 
che qualcosa era avvenuto a Betlemme,  per co-
struire  la Pace nel mondo di quel tempo e del 
nostro tempo. Con affetto e  gratitudine, un San-
to e Felice Natale 2022

Dom Giuliano Frigeni
(con  tutti i nostri educatori)
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I GRUPPI DI PREGHIERA
Padre Pio fu investito di una grande missione che 
si evidenzia in maniera molto chiara nel suo ca-
risma: fare della propria vita una preghiera con-
tinua. Questo è un dono dello Spirito e non è ter-
minato con il beato transito, con la sua morte. Se 
per alcuni santi il carisma si evidenzia e si propaga 
attraverso una congregazione religiosa che tenta 
di seguire i suoi insegnamenti, come nel caso di 
moltissimi santi fondatori, nel caso del serafino 
del Gargano questo non è avvenuto.
Padre Pio non ha fondato alcun ordine o congre-
gazione religiosa di preti o di suore. Ha però vo-
luto i Gruppi di preghiera. In questi noi dobbiamo 
vedere la continuità con il suo pensiero e la sua 
missione. La conoscenza, quindi, del carisma del 
frate stigmatizzato diventa elemento ineludibile 
per mettersi alla sua scuola e compiere la missione 
misteriosa che gli è stata affidata direttamente da 
Dio. Ognuno dei suoi figli spirituali non compirà 
certamente nella sua totalità tale missione ma con 
la sua guida spirituale questo potrà lentamente at-
tuarsi per il bene di tutta la Chiesa. Dovremo chie-
derci allora, qual è questo misterioso compito che 
Cristo ha consegnato nelle mani di un umile frate 
cappuccino.

PREGHIERA INCARNATA
Padre Pio non faceva altro che definirsi un povero fra-
te che prega e tutto il suo magistero era concentrato 
sul primato della preghiera e sulla necessità di 
farsi preghiera, com’era avvenuto per Gesù. In 
uno dei tanti sui libri su Padre Pio, lo storico padre 
Alessandro da Ripabottoni, un frate 
avvezzo più a scrivere che a parlare, 
ebbe a dire che  “Padre Pio, si repu-
tava nient’altro che un povero frate che 
prega”. Definito preghiera incarna-
ta da chi gli stava vicino e lo seguiva 
continuamente, non poteva assolu-
tamente restare isolato e solitario”
Paolo VI, parlando dei gruppi di 
preghiera il 25 settembre del 1975, 
riconobbe che Padre Pio, “fra le tan-
te cose grandi e buone che ha compiuto, 
ha….  generato questa schiera, questo 
fiume di persone che pregano”.
La preghiera per Padre Pio non è 
stata l’occupazione della maturità e 

della vecchiaia, come capita per tanti, ma è stata 
una dimensione continua della sua esistenza terre-
na. Il suo epistolario, del resto ne è testimone più 
che palese. “Non appena mi pongo a pregare, subito 
sento che l’anima incomincia a raccogliersi in una pace 
e tranquillità da non potersi esprimere a parole”. Il san-
to ci parla della orazione di quiete, di assorbimen-
to in Dio, di conoscenza della Divina grandezza 
della propria miseria. (Epist. I,420-425).

PREGHIERA CONTINUA DI GIORNO E DI 
NOTTE 
L’esistenza di Padre Pio è stata tutta una continua 
preghiera: di giorno e di notte, da solo e con la 
gente, con rosario o senza rosario, egli non ha fatto 
altro che pregare. Non si preoccupa di avere subi-
to i risultati punto e virgola prega sempre e nulla 
più. Anche nei momenti oscuri, nella lunga notte 
degli anni venti, Padre Pio non abbandona la pre-
ghiera, anzi più cupo è l’orizzonte più fervida è la 
preghiera. Nella preghiera trova serenità e forza; 
con la preghiera vince le battaglie della vita.
La preghiera durante la sua lunga messa e nella vi-
sita al Santissimo Sacramento diveniva quasi pla-
stica: la gente si accorgeva che la sua preghiera era 
lenta, pacifica, lunga, serena, silenziosa e sofferta.  
Un altro capitolo significativo della preghiera di 
San Pio è quella riguardante la Madre di Gesù. 
Nei confronti di Maria, il santo avevo un trasporto 
speciale. Da giovane scriveva che tutta la sua vita 
era sotto il manto della Vergine: “Protetto e guida-
to da una sì tenera Madre, rimarrò a combattere fino a 
quando è Dio vorrà” (Epist.I, 576).

IL ROSARIO: LA SUA ARMA
Il rosario era la sua forza ed anche 
la sua vita. È celebre la sua risposta 
alla domanda: “quanti rosari al giorno 
dice: tre o quattro?”. LA risposta può 
sembrare un po’ enfatica, ma è assai 
significativa “Che tre – quattro! Cento, 
duecento rosari al giorno…”.
La definizione data di lui: “un rosa-
riante accanito” è più che significativa. 
Diceva e meditava sempre rosari! 
Davvero, un uomo fatto preghiera, 
Padre Pio. E’ un grande esempio per 
ciascuno di noi.

PADRE PIO: FARE DELLA PROPRIA VITA 
UNA PREGHIERA CONTINUA
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SOCIETÀ SPORTIVA ORATORIO 
SAN GIUSEPPE DALMINE

BASKET CSI

ALLIEVI BLU
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CALCIO 
SOCIALE

PULCINI  
BIANCHI

ESORDIENTI
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FESTA PASTRONALE

PALLAVOLO

SCUOLA CALCIO

PULCINI BLU
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Non solo Poesie

Laggiù  una madre senza posa camminava,
fuori da una locanda ancora a vagare;
nel paese in cui lei si trovò senza tetto,
tutti gli uomini sono a casa.

Quella stalla malconcia a due passi,
fatta di travi instabili e sabbia scivolosa,
divenne qualcosa di così solido 
da resistere e reggere
più delle pietre squadrate dell’impero di Roma.

Perché tutti gli uomini hanno nostalgia 
anche quando sono a casa,
e si sentono forestieri sotto il sole,
come stranieri appoggiano la testa sul cuscino
alla fine di ogni giornata.

Qui combattiamo e ardiamo d’ira,
abbiamo occasioni, onori e grandi sorprese,
ma casa nostra è là sotto quel cielo di miracoli
in cui cominciò la storia di Natale.

Un bambino in una misera stalla,
con le bestie a scaldarlo ruminando;
solo là, dove Lui fu senza un tetto,
tu ed io siamo a casa.

Abbiamo mani all’opera e teste capaci,
ma i nostri cuori si sono persi – molto tempo fa!
In un luogo che nessuna carta o nave può indicarci
sotto la volta del cielo.

Questo mondo è selvaggio come 
raccontano le favole antiche,
e anche le cose ovvie sono strane,
basta la terra e basta l’aria
per suscitare la nostra meraviglia e le nostre guerre;

Ma il nostro riposo è lontano quanto 
il soffio di un drago
e troviamo pace solo in quelle cose impossibili,
in quei battiti d’ala fragorosi e fantastici
che volarono attorno a quella stella incredibile.

Di notte presso una capanna all’aperto
giungeranno infine tutti gli uomini,
in un luogo che è più antico dell’Eden
e  che alto si leva oltre la grandezza di Roma.

Giungeranno fino alla fine del viaggio di una stella cometa,
fino a scorgere cose impossibili che tuttavia ci sono,
fino al  luogo dove Dio fu senza un tetto
e dove tutti gli uomini sono a casa.

DOVE DIO FU SENZA UN TETTO, 
TU E IO SIAMO A CASA

di G. K. Chesterton

NATALE
di un giovane 
universitario

Stanotte mi ritrovo muto
e piango
davanti alla tenerezza 
d’una creatura.
Si sbriciolano come pane
le scogliere dei sensi.

Oltre i muri dei potenti
ammutoliscono i pensatori,
i cercatori del nulla,
i suonatori di vuoti strumenti.

Andatevene altrove,
qui non c’è posto per le parole.
Come in una mangiatoia 
di paglia stanotte
si mastica la vita delle piccole cose.

Non arraffate le briciole,
ancora una volta
smettete di parlare
e state a sentire:
l’infinito fa il verso di un neonato.

E sia benedetta
la fragilità degli uomini
che tra le macerie
e le miserie del mondo
porta il gusto di una speranza
sempre nuova.

Oggi su queste ossa stanche
s’incarna una certezza:
la tenerezza
spalancherà le porte!
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DICEMBRE 2022

25 D   Natale del Signore
26 L S. Stefano
30 V Festa della Sacra Famiglia 
31 S Messa di ringraziamento e Te Deum

GENNAIO 2023

1D Giornata mondiale della pace
 Capodanno – Maria Madre di Dio
6 V Giornata dell’infanzia missionaria
 Epifania del Signore
8 D Battesimo del Signore
10 M Incontro dei catechisti 
11 M Equipe educativa
12 G Gruppo Padre Pio 
14 S Inizio corso fidanzati a Mariano
 Incontro famiglie
16 L Incontro Caritas parrocchiale
17 M Ritiro ragazzi 2 media
18 M Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani (dal 18 al 25)
19 G Ritiro ragazzi 1 media
22 D Incontro genitori dei ragazzi dei sacramenti
23 L Consiglio della Comunità
24 M Ritiro ragazzi 5 elementare
26 G Ritiro ragazzi 4 elementare
29 D Inizio settimana festa di don Bosco
30 L In settimana comunione agli ammalati 
31 M Don Bosco

FEBBRAIO 2023

2 G Giornata per la vita consacrata - Candelora 
 Ritiro bambini 3 elementare
3 V San Biagio; Benedizione della gola
 Primo venerdì del mese: adorazione Eucaristica
5 D Giornata per la vita
 Festa don Bosco e giornata per la vita
6 L Incontro dei catechisti 
7 M Ritiro bambini 2 elementare

Calendario Pastorale Parrocchiale
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9 G Gruppo Padre Pio
11 S Giornata del malato
 Incontro famiglie
13 L Incontro Caritas parrocchiale
15 M Equipe educativa
19 D Carnevale all’oratorio di Brembo
20 L Consiglio della Comunità
22 M Le ceneri – Inizio della Quaresima   
24 V Referenti festa dell’Oratorio
26 D 1° di Quaresima
27 L In settimana comunione agli ammalati 

MARZO 2023

1 M Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30
2 G Incontro dei catechisti 
3 V Primo venerdì del mese: adorazione Eucaristica
4 S Incontro famiglie
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5 D 2° di Quaresima
 Incontro genitori bambini prima confessione
8 M Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30
9 G Gruppo Padre Pio
11 S Incontro cresimandi in Città Alta
12 D 3° di Quaresima
 Incontro genitori bambini prima comunione
13 L Incontro Caritas parrocchiale
14 M Consiglio della Comunità
15 M Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30 
18 S Giornata nazionale memoria vittime Covid 
19 D 4° di Quaresima 
 San Giuseppe Patrono
21 M Equipe educativa
22 M Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30
26 D 5° di Quaresima
 Incontro genitori ragazzi cresima
27 L In settimana comunione agli ammalati  
29 M Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30
31 V Via Crucis interparrocchiale a Sabbio 
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ANAGRAFE PARROCCHIALE
Battesimi 

Terrazas Sara 
di Vila Mauricio Miguel e Choque Perez Madeleine Ines

il 16 Ottobre 2022

Terrazas Alice 
di Vila Mauricio Miguel e Choque Perez Madeleine Ines 

il 16 Ottobre 2022

Monno Kyle 
di Kevin e di Barcella Erika 

il 6 Novembre 2022

Vitali Dominquez Violetta 
di Sebastiano e di Dominquez Martin Maria Ruth 

il 20 Novembre 2022

Anselmi Leonardo 
di Massimiliano e di Hultgren Ilaria 

il 20 Novembre 2022 

Radatti Gabriele
di Michele e di Biseglia Maria

l’11 Dicembre 2022

APRILE 2023

   
2 D Domenica delle Palme
4 M Confessioni ragazzi elementari e medie
5 M Confessioni Pasquali
6 G Giovedì santo
 Veglia adolescenti a Sforzatica S. Maria
7 V Venerdì santo
8 S Sabato santo
9 D Pasqua di Risurrezione
10 L Lunedì dell’Angelo
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Battesimi 
Terrazas Sara 

di Vila Mauricio Miguel e Choque Perez Madeleine Ines
il 16 Ottobre 2022

Terrazas Alice 
di Vila Mauricio Miguel e Choque Perez Madeleine Ines 

il 16 Ottobre 2022

Monno Kyle 
di Kevin e di Barcella Erika 

il 6 Novembre 2022

Vitali Dominquez Violetta 
di Sebastiano e di Dominquez Martin Maria Ruth 

il 20 Novembre 2022

Anselmi Leonardo 
di Massimiliano e di Hultgren Ilaria 

il 20 Novembre 2022 

Radatti Gabriele
di Michele e di Biseglia Maria

l’11 Dicembre 2022

I nostri cari defunti

Locatelli Maria Serafina 
(Mariuccia) 
di anni 73 

morta il 13 Ottobre 2022

Plos Emilia 
di anni 92 
morta il 

22 Ottobre 2022

Paratico Don Giacomo 
di anni 85 
morto il 

16 Novembre 2022

Fabiani Flavia 
di anni 67
morta il 

5 Ottobre 2022

Comolli Edoardo 
di anni 90
 morto il 

17 Ottobre 2022

Carminati Olga 
di anni 96 morta il 
12 Novembre 2022

Imcampo Paolo 
di anni 82 
morto il 

13 Ottobre 2022

Rossi Gregorio 
di anni 94 
morto il 

25 Ottobre 2022

 Nicoli Gianmario 
di anni 78 
morto il 

21 Novembre 2022

Amboni Sauro 
di anni 82 
morto il 

26 Settembre 2022

Presciani Angelo 
di anni 93 
morto il 

16 Ottobre 2022

Lo Cocco Salvatore 
di anni 90 
morto il 

10 Novembre 2022
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Boffi Angelo 
di anni 85 
morto il 

27 Novembre 2022

Gamba Maria Rosa 
di anni 69 
morta il 

Dicembre 2022

Barabanti Rita
 di anni 85 

morta il 
9 Dicembre 2022

Facoetti Sergio 
di anni 77 
morto il 

23 Novembre 2022
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RaccontoRacconto
DOV’È FINITA LA STELLA COMETA?

Quando i Re Magi lasciarono Betlemme, salutarono cortesemente Giuseppe e Maria, baciarono il 
piccolo Gesù, fecero una carezza al bue e all’asino. Poi, con un sospiro, salirono sulle loro magni-
fiche	cavalcature	e	ripartirono.
«La	nostra	missione	è	compiuta!»,	disse	Melchiorre,	facendo	tintinnare	i	finimenti	del	suo	cammel-
lo.	«Torniamo	a	casa!»,	esclamò	Gaspare,	tirando	le	briglie	del	suo	cavallo	bianco.	«Guardate!	La	
stella continua a guidarci», annunciò Baldassarre.
La	stella	cometa	dal	cielo	sembrò	ammiccare	e	si	avviò	verso	Oriente.	La	corte	dei	Magi	si	avviò	
serpeggiando	attraverso	il	deserto	di	Giudea.	La	stella	li	guidava	e	i	Magi	procedevano	tranquilli	e	
sicuri.	Era	una	stella	così	grande	e	luminosa	che	anche	di	giorno	era	perfettamente	visibile.	Così,	in	
pochi	giorni,	i	Magi	giunsero	in	vista	del	Monte	delle	Vittorie,	dove	si	erano	trovati	e	dove	le	loro	
strade	si	dividevano.
Ma	proprio	quella	notte	cercarono	invano	la	stella	in	cielo.	Era	scomparsa.	«La	nostra	stella	non	c’è	
più»,	si	 lamentò	Melchiorre.	«Non	l’abbiamo	nemmeno	salutata».	C’era	una	sfumatura	di	pianto	
nella	sua	voce.	«Pazienza!»,	ribatte	Gaspare,	che	aveva	uno	spirito	pratico.	«Adesso	possiamo	ca-
varcela	da	soli.	Chiederemo	indicazioni	ai	pastori	e	ai	carovanieri	di	passaggio».
Baldassarre	scrutava	il	cielo	ansiosamente;	sperava	di	rivedere	la	sua	stella.	Il	profondo	e	immenso	
cielo	di	velluto	blu	era	un	trionfo	di	stelle	grandi	e	piccole,	ma	la	cometa	dalla	inconfondibile	luce	
dorata	non	c’era	proprio	più.	«Dove	sarà	andata?»,	domandò,	deluso.	Nessuno	rispose.	In	silenzio,	
ripresero	al	marcia	verso	Oriente.
La	silenziosa	carovana	si	 trovò	presto	ad	un	 incrocio	di	piste.	Qual	era	quella	giusta?	Videro	un	
gregge	sparso	sul	fianco	della	collina	e	cercarono	il	pastore.	Era	un	giovane	con	gli	occhi	gentili	
nel	volto	coperto	dalla	barba	nera.	Il	giovane	pastore	si	avvicinò	e	senza	esitare	indicò	ai	Magi	la	
pista	da	seguire,	poi	con	semplicità	offrì	a	tutti	latte	e	formaggio.	In	quel	momento,	sulla	sua	fronte	
apparve	una	piccola	inconfondibile	luce	dorata.
I	Magi	ripartirono	pensierosi.	Dopo	un	po’,	incontrarono	un	villaggio.	Sulla	soglia	di	una	piccola	
casa	una	donna	cullava	teneramente	il	suo	bambino.	Baldassarre	vide	sulla	sua	fronte,	sotto	il	velo,	
una	luce	dorata	e	sorrise.	Cominciava	a	capire.
Più	avanti,	ai	margini	della	strada,	si	imbatterono	in	un	carovaniere	che	si	affannava	intorno	ad	uno	
dei	suoi	dromedari	che	era	caduto	e	aveva	disperso	il	carico	all’intorno.	Un	passante	si	era	fermato	e	
lo	aiutava	a	rimettere	in	piedi	la	povera	bestia.	Baldassarre	vide	chiaramente	una	piccola	luce	dorata	
brillare	sulla	fronte	del	compassionevole	passante.
«Adesso	so	dov’è	finita	la	nostra	stella!»,	esclamò	Baldassarre	in	tono	acceso.	«È	esplosa	e	i	fram-
menti	si	 sono	posati	ovunque	c’è	un	cuore	buono	e	generoso!».	Melchiorre	approvò:	«La	nostra	
stella	continua	a	segnare	la	strada	di	Betlemme	e	a	portare	il	messaggio	del	Santo	Bambino:	ciò	che	
conta	è	l’amore».	«I	gesti	concreti	dell’amore	e	della	bontà	insieme	formano	la	nuova	stella	come-
ta»,	concluse	Gaspare.	E	sorrise	perché	sulla	fronte	dei	suoi	compagni	d’avventura	era	comparsa	una	
piccola ma inconfondibile luce dorata.

Ci sono uomini e donne che conservano in sé un frammento di stella cometa. Si chiamano cristiani.
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Don Roberto Belotti Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine tel.  035 561079
 

Casa Accoglienza Anziani tel.  035 0170210
Segreteria Oratorio tel.  035 562087

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.it

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPELA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     NOTIZIE UTILI     
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